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LE LUCI E LE OMBRE DEL 2013

di Achille Albonetti

Le elezioni politiche sono, forse, una delle caratteristiche princi -
pali dell’anno 2012, chiusosi da poco.

Quelle negli Stati Uniti, in Russia, in Cina, in Giappone, in Fran -
cia, in Corea del Sud, in Venezuela e in vari altri Paesi.

Anche l’anno 2013, appena iniziato, sarà caratterizzato da im -
portanti consultazioni elettorali.

Alcune ci toccano da vicino. Innanzitutto, quelle tra poco in Ita -
lia. Poi, alla fine dell’anno, le elezioni politiche in Germania.

* * *
L’esito, forse, più importante per la stabilità internazionale e la

pace è stata la conferma del Presidente degli Stati Uniti Barack Oba -
ma nel novembre scorso.

Probabilmente, il cambio del Presidente e l’elezione del candida -
to del Partito Repubblicano di opposizione Mitt Romney, non avreb -
be portato a sostanziali mutamenti nella politica estera americana.
Lo si è compreso anche durante la battaglia elettorale. La politica
estera raramente è il tema più importante delle elezioni negli Stati
Uniti.

Una nuova Amministrazione avrebbe, tuttavia, significato un ul -
teriore periodo di stallo nella politica estera americana.

Barack Obama vuol dire continuità per i prossimi quattro anni.
Ancora più. Il Presidente, dopo il secondo mandato, non può essere
rieletto. Obama, perciò, non dovrà affrontare una nuova campagna
elettorale e si sentirà, quindi, più libero nelle sue decisioni.

Queste riflessioni all’inizio del 2013 ci sembrano importanti. Per
quanto, infatti, si parli sovente di “declino americano”, gli Stati Uni -
ti, per il futuro prevedibile, restano l’unico Paese al mondo, che po -
trà proiettare la sua potenza ideologica, politica, militare, economi -
ca e culturale. E ciò avrà notevoli conseguenze per la stabilità e la
pace internazionale.

Gli Stati Uniti sono l’unico Paese che ha dozzine di basi militari,
con varie migliaia di soldati in ogni parte del globo.

La situazione



Dispongono di una diecina di portaerei nucleari. Distribuiscono,
inoltre, alcune dozzine di miliardi di dollari a vari Paesi per mante -
nere una qualche stabilità in Medio Oriente, Africa e Asia.

Non dimentichiamo, inoltre, le migliaia di ordigni nucleari e spa -
ziali e la leadership dell’Alleanza Atlantica, che legano gli Stati Uni -
ti all’Europa, centro della Rivoluzione francese di duecento anni fa.

Pochi anni prima, infatti, la cacciata dalla Monarchia britannica,
la proclamazione degli Stati Uniti d’America, insieme alla Dichiara -
zione di Indipendenza, hanno posto le basi dell’enorme crescita politi -
ca, civile, culturale ed economica, mai prima avutasi nella storia.

Questa crescita, inoltre, si è basata, negli Stati Uniti e in Euro -
pa, sui medesimi valori di dignità, di libertà e di diritti civili e sugli
stessi sistemi di competizione politica (democrazia) e di competizione
economica (libero mercato).

Abbiamo voluto fare, seppur di sfuggita, queste considerazioni,
poiché sovente sono dimenticate.

Ci si concentra, infatti, maggiormente sugli elementi di crisi: la
miseria, la fame, la situazione economica-finanziaria, le tensioni in -
ternazionali e i conflitti (Siria, Afghanistan, Iraq, Egitto, Iran,
Israele - Palestina, Corea del Nord, Mali, Nigeria, Sudan ecc.).

Accanto ai conflitti e alle tensioni, che indubbiamente caratteriz -
zano negativamente la situazione internazionale, abbiamo voluto ri -
cordare alcuni elementi positivi.

Inoltre, dopo la sconfitta del Nazifascismo nel 1945 e del Comu -
nismo - con lo scioglimento dell’Unione Sovietica e la riunificazione
della Germania e dell’Europa, negli anni 1989-91 - l’unica ideologia
restante è quella che deriva dalla Rivoluzione americana e dalla Ri -
voluzione francese di circa duecento anni fa, nonché dai sistemi con -
seguenti: come accennato, la competizione politica (la democrazia) e
la competizione economica (il libero mercato).

Ne abbiamo avuto la prova positiva con la crescita nei Paesi del -
l’Est Europa, in Russia ed in Cina, ad esempio.

* * *
Dalla fine del conflitto ideologico - che ha caratterizzato il seco -

lo scorso ed ha portato tra l’altro, a due Guerre mondiali con decine
milioni di vittime e immani distruzioni - è derivata un’altra impor -
tante conseguenza per la stabilità e la pace internazionale.

Ci riferiamo alla fine della contrapposizione strategica, soprattut -
to tra gli Stati Uniti e la Russia, ma anche tra gli Stati Uniti e la Cina.

Certamente tra queste tre potenze nucleari e spaziali esistono di -
vergenze sia politiche, sia economiche nei riguardi dei vari centri di
crisi internazionale.
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È sufficiente ricordare la Siria, l’Iraq, l’Iran, la Corea del Nord,
nel campo strettamente politico. Le divergenze di interessi economici
in Africa e in varie altri Paesi del mondo.

Ma queste divergenze e tensioni negli scorsi venti anni, cioè dallo
scioglimento dell’Unione Sovietica e dalla sconfitta dell’ideologia co -
munista, non hanno portato a rischi di conflitto.

In epoca nucleare e spaziale la circostanza è particolarmente im -
portante.

In questo quadro, che potrebbe sembrare ottimistico, dobbiamo
ricordare un altro evento, il Premio Nobel per la Pace, attribuito al -
l’Unione Europea pochi mesi fa.

Questo non è soltanto un premio simbolico. E non possiamo evita -
re di sottolineare la grave assenza del Premier inglese alla cerimonia.

Il premio, infatti, sottolinea un fatto eccezionale: per più di ses -
santa anni, l’Europa ha vissuto in pace.

Per secoli, invece, il nostro continente è stato oggetto di sangui -
nosi conflitti, lotte fratricide e vaste distruzioni.

Abbiamo ricordato precedentemente i due conflitti mondiali, che
hanno sconvolto la prima metà del Ventesimo secolo.

* * *
Dopo queste positive considerazioni, che ci auguriamo possano

riflettersi anche nel 2013, le caratteristiche oggi preoccupanti della
situazione internazionale riguardano, ovviamente, i principali con -
flitti in corso.

Innanzitutto, la guerra civile in Siria. Poi, il decennale conflitto
in Afghanistan. L’instabilità in Iraq e nei vari Paesi dell’Africa del
Nord (Egitto e Libia, soprattutto) e dell’Africa Centrale (Mali, Nige -
ria, Sudan). Le tensioni con due Paesi con ambizioni nucleari: l’Iran
e la Corea del Nord.

Infine, non certamente per importanza, la grave crisi economica e
finanziaria, che, da più di quattro anni, caratterizza l’economia inter -
nazionale, in part i c o l a re l’Europa e gli Stati Uniti. Ma non soltanto.

* * *
Gli echi della Primavera araba non si sono spenti.
La rivolta popolare - dopo aver rovesciato, circa due anni fa, i

regimi dittatoriali pluridecennali di Ben Ali in Tunisia, di Muammar
Gheddafi in Libia, di Hosni Mubarak in Egitto, di Ben Saleh in Ye -
men - è in pieno sviluppo in Siria.

Più di 60 mila morti; milioni di profughi; vaste distruzioni carat -
terizzano la sanguinosa guerra civile siriana, iniziata nel marzo
2011 per rovesciare la dittatura di Bashar al-Assad.



L’assenza degli Stati Uniti e, soprattutto, dell’Europa, è depreca -
bile. Non è giustificata dall’opposizione della Russia e della Cina,
che impediscono con il loro veto un intervento delle Nazioni Unite.

Soltanto nel dicembre scorso, un centinaio di Paesi, tra i quali gli
Stati Uniti, la Francia, la Gran Bretagna, la Germania e anche
l’Italia, hanno riconosciuto l’organizzazione siriana, che unisce al -
l’estero i gruppi dei rivoltosi combattenti in Siria.

Fin dall’inizio della insurrezione, gli aiuti principali, in armi e
denaro, sono venuti dell’Arabia Saudita e dal Qatar. In parte anche
dalla Turchia e dalla Libia.

Recentemente, si stanno muovendo anche Stati Uniti e Francia.
Come era da prevedere, nei Paesi, che hanno subito decenni di

dittatura, l’avvio del processo liberale e democratico è faticoso.
Questa considerazione vale per la Tunisia, per la Libia, per lo Ye -

men e, in particolare, per l’Egitto, Paese con 85 milioni di abitanti e
scarse risorse naturali.

L’elezione a Presidente del rappresentante dei Fratelli Musulma -
ni, Mohamed Morsi, non ha portato alla pacificazione auspicata.

La nuova Costituzione egiziana, approvata nel dicembre scorso con
un re f e rendum e una ristretta maggioranza, è fortemente contestata.

Manifestazioni popolari si succedono da mesi, in particolare al
Cairo e Alessandria.

Vedremo quali saranno i risultati delle elezioni per il Parlamen -
to, previste per febbraio prossimo.

Anche nell’Africa Centrale (Mali, Nigeria, Sudan, in particolare)
si registrano scontri e violenze. Migliaia di profughi, miseria, malat -
tie e fame.

* * *
In Afghanistan, si avvicina il momento del ritiro quasi totale del

restante contingente americano (circa 65 mila soldati) e degli altri
componenti la coalizione. In particolare, Gran Bretagna, Italia,
Germania e Canada. Il contingente della Francia è stato completa -
mente ritirato nel dicembre 2012.

Il Trattato decennale tra gli Stati Uniti e l’Afghanistan, che en -
trerà in vigore il primo gennaio 2015, dovrebbe garantire fino al
2025 un appoggio militare ed economico al Governo afghano.

Vari elementi, tuttavia, fanno dubitare seriamente dell’avvenire.
Malgrado i ripetuti tentativi, anche recenti, non è stato possibile,

fino ad ora, raggiungere un accordo con i Talebani.
Gli attentati, con dozzine di vittime civili e militari, sono frequen -

ti, anche se leggermente diminuiti. Vi sono alcuni segnali positivi, co -
me il forte aumento della popolazione scolastica.
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Ma il ritiro del contingente americano e degli alleati, la corruzio -
ne dilagante - anche a livello governativo - e vari altri fattori nega -
tivi pongono un serio interrogativo sull’avvenire dell’Afghanistan.

Un importante fattore è insito nell’atteggiamento del Pakistan,
che alterna momenti di collaborazione con altri di opposizione.

* * *

Un anno fa tutto il contingente militare degli Stati Uniti si è riti -
rato dall’Iraq dopo l’intervento della Primavera 2003.

Purtroppo, gli attentati sono frequenti con dozzine di vittime.
L’infarto del dicembre scorso, che ha colpito il Presidente del

Consiglio Ialal Talabani, potrebbe aggravare le tensioni tra gli Scii -
ti al Governo, i Sunniti e i Curdi.

* * *

Un caso particolare di tensione pongono le ambizioni nucleari
militari dell’Iran e della Corea del Nord.

I negoziati multilaterali con questi due Paesi sono interrotti da
più di un anno.

Le pressioni di Israele sugli Stati Uniti per un intervento militare
contro i siti nucleari iraniani sono un poco diminuite. Vedremo se ri -
prenderanno dopo le elezioni israeliane del gennaio in corso.

Si accenna, ogni tanto, a negoziati bilaterali segreti tra gli Stati
Uniti e l’Iran.

Il problema nucleare tra Israele, l’Iran e gli Stati Uniti è compli -
cato dalle tensioni tra Israele e l’Autorità Palestinese.

Il breve conflitto tra Israele e Gaza; la conquista dell’Autorità
Palestinese all’Assemblea Generale dell’ONU dello status di Stato os -
servatore; e la grave reazione di Tel Aviv, che ha autorizzato alcune
migliaia di abitazioni in zone palestinesi, aggravano ulteriormente la
situazione.

È urgente un intervento degli Stati Uniti. La loro presenza stabi -
lizzatrice è più che mai necessaria in Medio Oriente, data l’assenza
dell’Europa.

* * *
Il caso delle aspirazioni nucleari della Corea del Nord è, in par -

te, differente da quello dell’Iran.
Si tratta di un Paese  di 25 milioni di abitanti, in confronto ai 75

milioni dell’Iran, e con un’economia arretrata.
L’Iran, ripetutamente, ha dichiarato di voler osservare il Tratta -

to contro la Proliferazione Nucleare (TNP) e di non avere ambizioni
nucleari militari.



La Corea del Nord, invece, ha denunciato alcuni anni fa il TNP
ed ha esploso due ordigni nucleari sotterranei. Recentemente, ha
lanciato anche due vettori spaziali con missili a lunghissima gittata.

La Cina è particolarmente interessata ad uno sviluppo pacifico
della Corea del Nord. Dispone di importanti mezzi di pressione, tra
i quali la fornitura delle materie prime essenziali.

È sempre difficile fare previsioni. Riteniamo, tuttavia, che le am -
bizioni nucleari militari dell’Iran e della Corea del Nord non minac -
cino - almeno a breve termine - la stabilità internazionale e la pace,
malgrado i gridi di allarme di Israele, per l’Iran, e della Corea del
Sud e del Giappone, per la Corea del Nord.

* * *
Le brevi riflessioni sui più importanti centri di crisi debbono ovvia -

mente riguard a re anche la situazione economica e finanziaria globale.
Qualche cenno di miglioramento si è notato recentemente negli

Stati Uniti e in Cina. Scarsi i segni di ripresa in Europa, anche se in
alcuni ambienti qualificati si preveda una ripresa nel 2013 o, al più
tardi, nel 2014.

Fortunatamente, dopo numerosi tentativi e forti difficoltà, sem -
bra sia stata evitata l’uscita della Grecia dalla zona Euro.

È stato anche approvato un meccanismo di stabilizzazione finan -
ziaria - il cosiddetto fiscal compact - e uno di stabilizzazione banca -
ria, affidato alla Banca Centrale Europea. Entrerà in vigore nel
2014 e coprirà le duecento più importanti banche della zona Euro.
Sono escluse, per ora, le migliaia di banche minori.

Ma i problemi economici da risolvere sono ancora enormi.
In Italia, il Governo “tecnico” di Mario Monti ha ridato al Paese un

nuovo aspetto internazionale. Lo s p re a d si è ridotto notevolmente dai
picchi del novembre 2011. Si nota, anche, una ripresa delle esport a z i o -
ni. Le elezioni del prossimo febbraio sono, tuttavia, un’incognita.

L’Unione Europea non è riuscita a raggiungere una posizione co -
mune sui principali e più scottanti temi internazionali.

La Siria, innanzitutto. Ma anche il conflitto Israelo-Palestinese.
All’Assemblea delle Nazioni Unite, i Paesi europei hanno espresso vo -
ti diversi nel novembre scorso durante la votazione per lo status di
Stato osservatore per l’Autorità Palestinese.

È fallito l’accordo per la fusione delle due più importanti società
europee del settore aeronautico, EADS e BAE.

Che fine hanno fatto l’Agenzia Europea degli Armamenti e il
Quartier Generale Europeo - istituzioni approvate all’unanimità dal
Consiglio dell’Unione Europea nel dicembre 2003?
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E i Corpi di Intervento Rapido?
Quale è il destino dei deterrenti nucleari della Francia e della

Gran Bretagna e la loro compatibilità con l’obiettivo dell’unità poli -
tica dell’Europa ?

Sono alcuni degli elementi negativi e dei problemi, che sottolinea -
no l’attuale irrilevanza dell’Europa e il continuo declino.

Ogni tanto riaffiora la discussione sull’obbiettivo centrale del -
l’Unione Europea: l’unione politica. Ma, per ora, sono soltanto paro l e .

Eppure, soltanto l’unità europea è l’unica politica originale, va -
lida e senza alternative per i nostri Paesi. L’avevano compreso ses -
santa anni fa Schuman, Adenauer e De Gasperi.

È difficile che i 27 Paesi dell’Unione Europea o i 12 Paesi della
zona Euro raggiungano l’unità politica.

È forse giunto il momento che l’Italia, la Francia e la Germania,
insieme ai Paesi che lo vorranno, promuovano un’iniziativa per ri -
prendere il cammino dei Padri dell’Europa.

Gli Stati Uniti e la NATO - la più grande alleanza della storia -
senza l’unità dell’Europa mancano di equilibrio ed efficacia.

L’apporto della civiltà occidentale nel mondo difficile, che dob -
biamo quotidianamente affrontare, è, così, ridotto.

Questo avviene proprio quando nella storia si inseriscono Paesi e
popoli, che, fino a pochi anni fa, si riteneva non potessero parteci -
pare, per la loro religione e la loro tradizione, ai frutti della Rivolu -
zione americana e della Rivoluzione francese di due secoli orsono.

* * *
Su questi ed altri argomenti, il volume di Inverno 2013 di “Af -

fari Esteri” contiene scritti del Presidente della Repubblica Giorg i o
Napolitano; del Presidente degli Stati Uniti Barack Obama; del
C a n c e l l i e re tedesco Angela Merkel; dell’ex Premier britannico To n y
Blair; di Jacques Delors; degli Ambasciatori di Cina, Gran Bre t a -
gna, Iran e Polonia; degli Ambasciatori Mario E. Maiolini, Rocco
Cangelosi e Guido Lenzi; del Generale Carlo Jean; dei pro f e s s o r i
Giovanni Armillotta e Francesco Tamburini; dei giornalisti Mauro
Lucentini, Marino de Medici, Paolo Migliavacca e Aldo Rizzo; di
André Glucksmann e Bern a rd-Henri Lévy.

Achille Albonetti

Roma, gennaio 2013
Achille Albonetti on line



LA MISSIONE DI ITALIA E FRANCIA
PER L’ AVVENIRE DELL’ E U R O PA

di Giorgio Napolitano

L ’invito a prendere la parola in questa Assemblea, altamen-
te rappresentativa della tradizione storica della Francia e

del suo ruolo nel mondo, è stato da me accolto come un onore e
un’occasione di cui esservi grato.

Un onore reso al mio Paese, per la funzione di Presidente
della Repubblica cui assolvo da quasi sette anni, e forse motiva-
to anche dal lungo impegno - gran parte della mia vita - dedica-
to al servizio dell’istituzione parlamentare.

E insieme un’occasione che mi è stata offerta, in coinciden-
za con la visita di Stato che compio oggi su invito del Presiden-
te François Hollande: l’occasione di un essenziale messaggio sul
tema delle relazioni tra l’Italia e la Francia e sul tema della no-
stra comune missione per l’avvenire dell’Europa.

Non posso pretendere di avvicinarmi all’affascinante com-
plessità e ricchezza del primo tema.

Vorrei semplicemente dirvi come esso sia emerso e sia stato
messo a fuoco di recente in rapporto al processo di avanzamen-
to della causa dell’Unità d’Italia, culminato nella nascita - il 17
marzo del 1861 - del nostro Stato nazionale.

A quel centocinquantesimo anniversario abbiamo dedicato
in Italia - con qualche eco anche fuori del nostro Paese e, in par-
ticolare, in Francia - celebrazioni dispiegatesi in profondità nel-
l’arco di oltre due anni.

L’unificazione statuale fu in Italia un compimento tardivo e
faticoso, benché antiche e profonde fossero le radici ideali, cul-
turali, linguistiche della Nazione italiana.

Intervento del Presidente della Repubblica Italiana GIORGIO NAPOLITANO al -
l’Assemblea Nazionale francese, Parigi, 21 novembre 2012.



E quel compimento si ebbe grazie a generosi apporti di eroi-
che avanguardie e a combattive mobilitazioni e adesioni popola-
ri, ma grazie anche a una sapiente tessitura politica.

Questa ebbe il suo centro e la sua guida a Torino, nell’ini-
ziativa diplomatica e militare del Regno di Sardegna e del suo
Governo.

Ne fu artefice il Conte di Cavour, che scelse come asse della
sua politica europea l’alleanza con la Francia di Napoleone III.

Sappiamo come la ricerca di quell’intesa con l’Imperatore
francese non fu lineare, conobbe difficoltà e momenti di crisi.

Ma con la Seconda guerra d’indipendenza, le battaglie di
Solferino e San Martino cementarono nel sangue un’alleanza
che cento anni più tardi, nel 1959, il Presidente francese eletto
l’anno precedente, il generale de Gaulle, volle, venendo in Ita-
lia per quelle celebrazioni, indicare come il “trovarsi insieme
dei campioni di un principio grande come la terra, quello del di-
ritto di un popolo a disporre di se stesso quando ne abbia la vo-
lontà e la capacità”.

Mezzo secolo più tardi, nel luglio 1918, in un momento de-
cisivo per le sorti della Prima guerra mondiale, toccò all’Italia
concorrere alla difesa del suolo francese dal violentissimo attac-
co delle truppe tedesche, lasciando sul terreno cinquemila cadu-
ti, cui è rimasto dedicato il cimitero italiano di Bligny.

Ma pensando al successivo Secondo terribile conflitto nel
cuore dell’Europa, provocato dal disegno hitleriano di distru-
zione e di dominio, non posso naturalmente omettere un doloro-
so richiamo alla macchia che nella storia delle relazioni tra i no-
stri due Paesi fu segnata, nel giugno del 1940, per decisione di
Mussolini, dall’“aggressione brigantesca della Francia sconfit-
ta”, come scrisse con parole di sdegno il grande intellettuale an-
tifascista Benedetto Croce, facendovi seguire parole di amore
per quella Francia “che era tanta parte della nostra vita, non
soltanto civile ma personale”.

Il riscatto dell’onore d’Italia dall’onta della guerra fasci-
sta, destinata a concludersi con il crollo della dittatura e la
sconfitta militare, fu ad opera della Resistenza, della guerra di
Liberazione, condotta al fianco dell’alleanza antinazista.
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Con la Repubblica e la Costituzione l’Italia non soltanto ri-
fondò la sua libertà e indipendenza e si diede un assetto democra-
tico, ma si orientò verso una nuova prospettiva di unità euro p e a .

Nel marzo 1947 l’Assemblea Costituente inserì nell’art i c o l o
11 della nostra Carta fondamentale la previsione che l’Italia con-
sentisse “in condizioni di parità con altri Stati alle limitazioni di
sovranità necessarie a un ordinamento che assicuri la pace e la
giustizia fra le Nazioni”.

E fu proprio quello l’approccio fondamentale che caratte-
rizzò il grande disegno di una Federazione europea tracciato da
Robert Schuman con la Dichiarazione del 9 maggio 1950 e,
quindi, l’invenzione comunitaria di Jean Monnet, tradottasi
nell’aprile del 1951 nel Trattato istitutivo della Comunità del
Carbone e dell’Acciaio, prima tappa della costruzione europea.

Il principio della delega di sovranità segnava la differenza
rispetto a ogni tradizionale semplice cooperazione nell’ambito
di organizzazioni internazionali.

Si trattava, secondo le parole di Monnet, di suscitare tra gli
europei “il più vasto interesse comune gestito da istituzioni co-
muni democratiche, cui è delegata la sovranità necessaria”.

Non altro è ancor oggi l’asse attorno a cui ruota il confro n t o
sulle scelte da compiere per l’unità e il ruolo dell’Euro p a .

Andare avanti sulla via dell’integrazione secondo lo spirito
comunitario delle origini, o mettere in questione i traguardi già
raggiunti - innanzitutto quello dell’Euro, dell’unificazione mo-
netaria - e ripiegare su posizioni di difesa anacronistica di inte-
ressi e prerogative nazionali, se non su chiusure dettate da egoi-
smi e da illusioni di autosufficienza di taluni Stati membri?

La risposta non può essere dubbia.
Noi tutti sappiamo che la scelta dell’integrazione si impose

negli anni Cinquanta alle leadership più lungimiranti dell’Eu-
ropa occidentale come necessità politica per chiudere col passa-
to, con i distruttivi antagonismi nazionali della prima metà del
Novecento, per riconciliare nella libertà e nella pace innanzitut-
to Francia e Germania.

Ma oggi procedere decisamente verso una più stretta inte-
grazione economica e politica è divenuto un imperativo cui non
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si può sfuggire, se si vuole riaffermare, in termini nuovi, il ruo-
lo e l’avvenire del nostro continente in un mondo profondamen-
te cambiato dal processo di globalizzazione e dallo spostarsi lon-
tano dall’Europa del baricentro dello sviluppo mondiale e delle
relazioni internazionali.

Nessuno anche tra i più popolosi, ricchi e forti Stati del-
l’Unione Europea può da solo scongiurare il rischio del declino
e dell’irrilevanza.

Ci deve unire il senso nuovo della nostra missione comune:
far vivere, come europei, di fronte a una globalizzazione srego-
lata, che potrebbe sommergerci, la nostra identità, il nostro
esempio di integrazione e unità, il nostro modello di sviluppo, in
definitiva l’insopprimibile peculiarità del nostro apporto allo
sviluppo della civiltà mondiale.

Mettere insieme le forze dell’Europa finalmente riunifica-
tasi nella democrazia è essenziale anche per poter concorrere a
determinare la dinamica e le regole della globalizzazione.

Impegniamoci insieme in una grande opera di chiarificazio-
ne, contro vecchi e nuovi fraintendimenti e luoghi communi.

Possiamo farlo con le parole di Lucien Febvre che al Collè-
ge de France nel suo Corso di lezioni del 1944-45 sul tema della
Genèse d’une civilisation pose in questi termini una questione
essenziale, che ritorna ancor oggi : “L’unité européenne n’est
pas l’uniformité : dans l’histoire de l’Europe, le chapitre des
dissemblances reste aussi important que celui des ressemblan-
ces”.

Oppure possiamo dirlo con le parole dell’ultimo discorso di
un grande europeista, François Mitterrand, al Parlamento di
Strasburgo: “Elles sont riches et diverses, les expressions de no-
tre génie protéiforme... L’Europe des cultures c’est l’Europe
des nations contre celle des nationalismes”.

Uno studioso, protagonista tra i maggiori del dibattito at-
tuale, Zygmunt Bauman, ha scritto di recente : “La casa euro-
pea offre una sorta di tetto comune a tradizioni, valori, diffe-
renze molteplici. Ogni singolo Paese è molto più a rischio di per-
dere la sua identità specifica, se si espone senza protezione, sen-
za lo scudo europeo, alle pressioni globali”.



Rafforziamo allora questo scudo. Reagiamo - più di quan-
to non si sia fatto negli ultimi anni in tutti i nostri Paesi - a fal-
se rappresentazioni del progetto europeo.

Abbiamo bisogno di più unità e di più integrazione, nel ri-
spetto di diversità che sono la nostra ricchezza.

Più unità e più integrazione. Vediamo come.
Innanzitutto, recuperando e attualizzando tutte le compo-

nenti della visione in cui ci siamo riconosciuti.
Rafforzando e rispettando, certamente, regole e istituzioni

comuni, ma non trascurando quella componente irrinunciabile
della costruzione europea, che è il principio di solidarietà.

Negli ultimi anni, fronteggiando la crisi dell’Euro, quel
principio si è venuto oscurando. Ma esso è parte integrante di
una visione indivisibile.

Il rafforzamento delle regole e delle istituzioni comuni è in-
dispensabile, e vi si sta giustamente dedicando il massimo impe-
gno, direi peraltro con un così intenso moltiplicarsi di misure e
di formule, espresse in un linguaggio per iniziati, che la sempli-
cità e la comprensibilità della trama e del percorso ne soffrono
visibilmente.

Nel merito, si tratta di completare il disegno incompiuto
dell’Unione Economica e Monetaria, essendo il primo dei due
termini rimasto sulla carta e richiedendo oggi una ben più ricca
strumentazione ed efficacia decisionale.

Di qui le decisioni che sono state prese via via dalle istitu-
zioni europee, e che tendono a sfociare in una Unione di bilan-
cio e in una Unione Bancaria.

Ne ha segnato un passaggio nodale, un Accordo sui generis,
sottoscritto da 25 dei 27 Stati membri e ora sottoposto a ratifica.

Osservo a questo proposito che non può mancare in noi la
consapevolezza di indubbie esigenze di chiarimento e consolida-
mento nel prossimo futuro della fisionomia giuridica e costitu-
zionale dell’Unione, nel suo nuovo necessario evolversi.

Due mi sembrano su questo terreno i temi cruciali da pren-
dere in considerazione.

Da un lato, quello delle possibili forme di differenziazione
del processo di unione e integrazione.
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Il tema certamente non è nuovo: esso è stato oggetto di di-
scussione a più riprese, a partire da quando, all’indomani del-
la caduta del muro di Berlino, si cominciò a ragionare sull’ap-
profondimento e sull’allargamento del disegno comunitario.

Un punto fermo si è posto in anni più recenti nei Trattati - a
mano a mano che cresceva il numero degli Stati membri - con la
p revisione di cooperazioni raff o rzate, in qualche modo sperimen-
tate con il passaggio alla moneta unica.

Ma la questione di possibili diversificazioni nell’ulteriore
sviluppo del processo di integrazione resta da esplorare ancora
pienamente.

Inutile dire che ciò non ha nulla a che vedere con la futile e
fuorviante contrapposizione tra un’Europa del Nord (o baltica)
e un’Europa del Sud (o mediterranea); la prima magari desi-
gnata come deposito di virtù e la seconda come recinto di vizi.

Ma vengo all’altro tema cruciale: quello di una ben più for-
te legittimazione democratica del processo decisionale europeo e
della vita dell’Unione.

I capitoli da affrontare sono diversi: da quello di un rap-
porto di più forte cooperazione tra Parlamento europeo e Par-
lamenti nazionali, a quello che mi è sembrato di poter chiamare
della “europeizzazione” della politica, dei partiti politici, i cui
primi segni ci si dovrebbe sforzare di dare anche in occasione
delle elezioni europee del 2014.

La crisi di funzionalità e di consenso che ha investito il pro-
getto europeo, specie per contraccolpo della crisi finanziaria ed
economica globale nata fuori dell’Europa, va senza dubbio po-
sta in relazione sia - come ho detto - con l’incompiutezza del
processo di approfondimento dell’integrazione suggerito dal
Trattato di Maastricht, sia con un sempre più insufficiente e fa-
ticoso coinvolgimento dei cittadini, con un grave indebolimento
della fiducia reciproca e della volontà politica comune.

Non c’è dubbio che la crisi di consenso che scontiamo sia in
notevole misura riflesso della crisi del processo di sviluppo e
progresso economico e sociale, garantito per decenni dalla Co-
munità e dall’Unione Europea.

Per questo, mentre siamo impegnati - correggendo rigoro-



samente errori politici e comportamenti collettivi generatori di
gravi distorsioni - a rafforzare la sostenibilità finanziaria delle
nostre politiche di sviluppo, liberandole dal peso di indebita-
menti non più ammissibili, dobbiamo senza indugio aprire e
percorrere la strada di un rilancio della crescita e dell’occupa-
zione in Europa.

Non si possono a questo riguardo giustificare tergiversazio-
ni e resistenze passive.

Su questa linea di marcia si sono incontrate le posizioni di
g o v e rno dei nostri due Paesi, all’indomani dei cambiamenti in-
t e rvenuti nelle rispettive situazioni.

Un incontro non sorprendente, perché tutto quel che ha
legato nella storia, nella cultura, nelle relazioni umane, l’Ita-
lia e la Francia è, nel modo più alto e limpido, confluito nel
c rogiuolo della costruzione euro p e a .

È in quel crogiuolo che si sono bruciate le scorie delle
drammatiche alterne vicende attraversate fino al 1945 da cia-
scuno dei nostri due Paesi e dalle relazioni tra loro.

Ed è lì che sono emersi, consolidati e sempre di più condi-
visi - diventando principi dell’Unione Europea - i valori di li-
bertà, di dignità umana, di uguaglianza e di tolleranza scaturi-
ti dalle più avanzate correnti di pensiero e dalle lotte di popolo
storicamente espresse dalla Francia e dall’Italia a partire dal
Diciottesimo secolo.

Sulle nuove basi di ricongiungimento unitario offerte dalla
costruzione europea, Italia e Francia, insieme con la Germania
e gli altri Paesi fondatori, hanno a lungo operato in sostanziale
sinergia.

Tra le tappe più significative di questo impegno comune vor-
rei menzionare il momento successivo all’approvazione (nel 1984,
da parte del Parlamento europeo) del progetto di Unione pro m o s-
so da Altiero Spinelli: che fu un alto momento di compre n s i o n e
re c i p roca e di dialogo tra l’ideatore del Manifesto di Ve n t o t e n e
Per un’Europa libera e unita e il Presidente Mitterr a n d .

Questo re t ro t e rra di comune, solidale impegno dei Paesi pro-
motori del processo di integrazione europea, ha rischiato di incri-
narsi negli scorsi anni. Le conseguenze sare b b e ro state fatali.
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Bisogna ritrovare, e confido si stia ritrovando la strada di
una decisiva nuova convergenza di intenti e di posizioni.

Ciascuno deve fare la sua parte, perché l’Europa, e il pro-
getto di unità europea, escano dalla crisi.

L’Italia si sta assumendo le sue responsabilità, con quella
aperta consapevolezza delle criticità della storia e della realtà
del nostro Paese, che ha accompagnato - nel celebrare il cento-
cinquantesimo anniversario della nascita dello Stato unitario -
l’orgoglio dei progressi conseguiti e il rifiuto di facili cliché ne-
gativi sull’Italia.

Stiamo - con un vasto concorso di forze politiche in Parla-
mento - tracciando e seguendo un severo percorso di risanamen-
to e cambiamento, e stiamo al tempo stesso sollecitando e stimo-
lando una svolta verso una nuova prospettiva di crescita e svi-
luppo in Europa.

Qui si stanno incontrando, come dicevo, in operosa colla-
borazione le nostre azioni di governo.

Si è aperta una nuova fase nelle relazioni Italia-Francia.
È nostro dovere operare per coltivare e far crescere questo

seme prezioso.
Prezioso per noi, prezioso per l’Europa.

Giorgio Napolitano



LA SPERANZA CHE QUALCOSA
DI MEGLIO CI ATTENDA

di Barack Obama

Questa notte, più di duecento anni dopo che una ex colonia
si conquistasse il diritto di determinare il suo destino, il

compito di perfezionare la nostra unione fa un passo avanti.
E va avanti grazie a voi.
Va avanti perché avete riaffermato lo spirito che ha trion-

fato sulla guerra e sulla depressione, lo spirito che ha risolleva-
to questa nazione dalle profondità della disperazione alle vette
irraggiungibili della speranza, la certezza che, anche se ciascu-
no di noi persegue i suoi sogni individuali, noi cresciamo o ca-
diamo assieme, come un’unica nazione e un unico popolo.

Stanotte, in questa elezione, voi, il popolo americano, ci
avete ricordato che la nostra strada è stata dura, il nostro viag-
gio è stato lungo, ma ci siamo rimessi in sesto, abbiamo lottato
duramente, e nei nostri cuori sappiamo che per gli Stati Uniti il
meglio deve ancora venire.

Voglio ringraziare ogni americano che ha preso parte a que-
ste elezioni, sia chi ha votato per la prima volta, sia chi ha aspet-
tato molto tempo in fila.

Sia che abbiate atteso sul marciapiede, sia che abbiate te-
nuto in mano un cartello per Obama o per Romney, voi avete
fatto sentire la vostra voce, voi avete fatto la differenza.

Ho appena parlato con il Governatore Romney e mi sono
congratulato con lui e con Paul Ryan per la campagna combat-
tuta in modo così duro.

Abbiamo combattuto, ma soltanto perché amiamo profon-
damente questa nazione e teniamo così tanto al suo futuro.

Discorso pronunciato da BARACK OBAMA la notte del 6 novembre 2012, dopo la
vittoria della consultazione elettorale che lo ha confermato Presidente degli Stati Uniti
(traduzione di Marion Sarah Tuggey).



Da George a Lenore e al loro figlio Mitt, la famiglia Romney
ha scelto di ripagare gli Stati Uniti attraverso l’impegno nell’am-
ministrazione, e questa è l’eredità alla quale rendiamo il giusto
o n o re e che applaudiamo stanotte.

Nelle settimane a venire, spero anche di parlare con il Go-
v e rn a t o re Romney su come possiamo lavorare assieme per far
p ro g re d i re la nostra nazione.

Voglio ringraziare il mio amico e partner di questi ultimi
quattro anni, un happy warrior americano, il miglior Vicepre-
sidente che si possa sperare di avere, Joe Biden.

E non potrei essere l’uomo che sono oggi senza la donna che
ha accettato di sposarmi vent’anni fa.

Permettetemi di dirlo pubblicamente: Michelle, non ti ho
mai amato così tanto. Non sono mai stato così orgoglioso di ve-
dere che anche il resto dell’America si innamora di te, come
first lady della nostra nazione.

Sasha e Malia, state crescendo sotto ai nostri occhi, diven-
tando due giovani donne forti, intelligenti, bellissime, proprio
come la mamma. E sono davvero fiero di voi. Ma direi che per
ora un cane è sufficiente.

Ho avuto in questa campagna il miglior team elettorale e i
migliori volontari. I migliori di tutti i tempi.

Alcuni di voi erano nuovi, e alcuni di voi sono al mio fian-
co dal primo istante.

Ma tutti voi fate parte della famiglia.
Non importa che lavoro facciate o dove andrete dopo oggi:

p o rt e rete con voi il ricordo della storia che abbiamo creato assie-
me, e avrete l’imperitura riconoscenza di un grato Pre s i d e n t e .

Grazie per averci creduto lungo tutta la strada, attraverso
ogni collina, ogni valle.

Mi avete sostenuto lungo tutto il percorso, e vi sarò sempre
grato per quello che avete fatto per me, per il vostro incredibi-
le lavoro.

So che le campagne politiche possono sembrare a volte insi-
gnificanti, persino sciocche. E che danno un sacco di munizioni
a quei cinici che affermano che la politica non è nulla più di una
gara tra ego o il dominio di interessi particolari.
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Ma se mai avrete la possibilità di parlare con qualcuno che
è stato ai nostri incontri, che faceva parte della folla, che s’ac-
calcava attorno a un cordone di velluto in una palestra dell’high
school, o se avete visto qualcuno lavorare fino a tardi in uffici
elettorali di qualche piccola contea lontana da casa, allora sco-
prirete qualcosa di diverso.

S e n t i rete la determinazione nella voce di un giovane org a n i z-
z a t o re che sta lavorando per mantenersi al c o l l e g e e che vuole che
ogni giovane abbia questa stessa opport u n i t à .

S e n t i rete l’orgoglio nella voce di un volontario che sta facen-
do porta a porta perché suo fratello è stato finalmente assunto,
quando la fabbrica automobilistica locale ha aggiunto un altro
t u rno di lavoro .

Sentirete il patriottismo profondo nella voce del coniuge di
un militare, che sta al telefono fino a tardi per assicurarsi che
nessuno di quelli che combattono per questa nazione debba mai
lottare per avere un tetto sopra la testa al suo rientro a casa.

Ecco perché lo facciamo. Ecco che cosa può essere la poli-
tica. Ecco perché le elezioni sono importanti.

Non sono insignificanti, sono fondamentali.
La democrazia in una nazione di 300 milioni di persone

può essere rumorosa, confusionaria, complicata. Ognuno ha le
sue opinioni. Ciascuno ha convinzioni fortemente radicate.

Quando come nazione attraversiamo periodi difficili, pren-
diamo decisioni importanti, necessariamente creiamo passioni,
e controversie.

Questo non cambierà dopo stanotte, non dovrebbe cambia-
re mai. Queste discussioni sono il segnale della nostra libertà.

Non possiamo dimenticare che, mentre parliamo, persone
in nazioni lontane rischiano la loro vita, in questo momento, per
avere anche soltanto la possibilità di discutere sulle questioni
che contano, la possibilità di esprimere le loro preferenze, così
come abbiamo fatto noi oggi.

Nonostante tutte le nostre differenze, la maggior parte di
noi condivide alcune speranze per il futuro degli Stati Uniti.

Vogliamo che i nostri figli crescano in una nazione, dove pos-
sano avere accesso alle migliori scuole e ai migliori insegnanti.
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Una nazione all’altezza della sua eredità di l e a d e r globale nel
s e t t o re tecnologico, della ricerca, dell’innovazione, con tutte le
o p p o rtunità di lavoro e di nuove attività che ne conseguono.

Vogliamo che i nostri ragazzi vivano in un Paese che non sia
schiacciato dal debito, che non sia indebolito dalle disuguaglian-
ze, che non sia minacciato dal potere distruttivo di un pianeta
che si sta surriscaldando.

Vogliamo trasmettere una nazione sicura, rispettata e am-
mirata nel mondo, una nazione difesa dalle forze militari più
forti che il mondo abbia mai conosciuto.

Ma anche una nazione che sappia andare oltre questo perio-
do di guerra con fiducia, per cre a re una pace che sia costruita sul-
le basi fondate sulla dignità e sulla libertà di ogni essere umano.

Crediamo in un’America generosa, in un’America compas-
sionevole, in un’America tollerante, aperta ai sogni di una figlia
di immigranti, che studia nelle nostre scuole e che giura sulla
nostra bandiera.

Aperta ai sogni del giovane della parte sud di Chicago, che
vede una vita giusto oltre l’angolo più vicino.

Aperta ai sogni del figlio di un operaio dell’industria di mo-
bili in North Carolina, che vuole diventare un dottore o uno
scienziato o un ingegnere o un imprenditore o un diplomatico o
persino un Presidente.

Ecco qual è il futuro che speriamo. La visione che condivi-
diamo. Ecco dove dobbiamo andare. Ecco dove abbiamo biso-
gno di andare.

Non saremo d’accordo, a volte litigheremo tantissimo su co-
me arrivarci. Così come è sempre stato per più di duecento an-
ni. Il progresso arriverà a scatti. Non sarà sempre lineare.

Non sarà sempre un percorso tranquillo.
Riconoscere che abbiamo sogni e speranze in comune non

basterà di per sé a sbloccare la situazione e a risolvere i nostri
problemi.

Non sostituirà il minuzioso lavoro con il quale si costruisce
consenso o si fanno i difficili compromessi necessari a far cre-
scere questa nazione. Ma quel legame comune è ciò da cui dob-
biamo partire.



La nostra economia si sta riprendendo. Sta finendo un de-
cennio segnato dalla guerra.

È appena finita una lunga campagna.
Sia che abbia conquistato o no il vostro voto, vi ho ascoltato,

ho imparato da voi e voi mi avete reso un Presidente migliore .
Con le vostre storie e le vostre lotte torno alla Casa Bianca

più determinato e più ispirato di sempre per il lavoro che c’è da
fare e per il futuro che ci attende.

Stanotte avete votato per l’azione, non per la politica.
Ci avete eletto perché ci concentrassimo sul vostro lavoro,

non sul nostro.
Nelle settimane e nei mesi a venire mi aspetto di aprire un

dialogo e lavorare con i leader di entrambi i partiti per discute-
re delle sfide che possiamo vincere soltanto lavorando assieme.

Ridurre il disavanzo. Riformare il codice tributario. Emen-
dare il sistema dell’immigrazione. Renderci indipendenti dal
petrolio straniero. Abbiamo molto lavoro da fare.

Ma questo non vuol dire che il vostro lavoro sia concluso.
Il ruolo del cittadino nella nostra democrazia non finisce

con il voto. L’America non si è mai affidata a quello che può es-
sere fatto per noi.

L’America si affida a quello che possiamo fare per noi, as-
sieme, attraverso il processo a volte duro e frustrante, ma ne-
cessario, dell’autogoverno.

Questo è il nostro principio fondatore.
Il nostro Paese ha più benessere di qualsiasi altro, ma non

è questo ciò che ci rende ricchi.
Abbiamo l’esercito più potente della storia, ma non è que-

sto ciò che ci rende forti.
Le nostre università, la nostra cultura, sono invidiate da

tutto il mondo, ma non è questo che continua a far arrivare il
mondo presso le nostre coste.

Quello che rende eccezionale l’America sono i legami che
tengono unita la nazione più variegata del mondo.

La convinzione che il nostro destino sia comune; che questa
nazione funzioni soltanto quando accettiamo che esistono certi
obblighi l’uno verso l’altro e verso le generazioni future.
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La libertà, per la quale così tanti americani hanno lottato e
per la quale sono morti, si accompagna a responsabilità così co-
me ai diritti. E fra questi, l’amore, la solidarietà, il dovere, il
patriottismo. Ecco cosa rende grande l’America.

Stasera sono pieno di speranza, perché ho visto questo spi-
rito al lavoro in America.

L’ho visto nelle aziende familiari, i cui proprietari preferi-
scono ridursi lo stipendio piuttosto che licenziare i collaborato-
ri, negli operai che preferiscono diminuirsi le ore di lavoro piut-
tosto che vedere un amico restare disoccupato.

L’ho visto nei soldati che si arruolano di nuovo dopo aver
perso un arto, e in quei Seal che si arrampicano correndo sulle
scale, nel buio della notte, nel pericolo, perché sanno che dietro
di loro hanno un compagno che guarda loro le spalle.

L’ho visto sulle coste del New Jersey e di New York, dove i
leader di ogni partito e livello di Governo hanno spazzato via le
differenze per aiutare una comunità a riprendersi dopo lo scem-
pio portato da una tempesta tremenda.

L’ho visto l’altro giorno a Mentor, in Ohio, dove un padre
ha raccontato la storia della figlia di otto anni, la cui lunga bat-
taglia contro la leucemia sarebbe costata alla famiglia pratica-
mente tutto quello che avevano, non fosse stato per l’approva-
zione della riforma sanitaria soltanto pochi mesi prima che la
compagnia di assicurazioni smettesse di pagare per le cure.

Ho avuto non soltanto l’opportunità di parlare con questo
padre, ma soprattutto di incontrare la sua incredibile figlia.

Quando ho raccontato alla folla la storia di quel padre, i ge-
nitori presenti avevano le lacrime agli occhi, perché sapevamo
che quella figlia avrebbe potuto tranquillamente essere la loro.

E so che ogni americano vuole per lei un futuro luminoso.
Ecco chi siamo. Questa è la nazione che sono così orgoglio-

so di guidare come vostro Presidente.
Nonostante tutte le difficoltà che abbiamo attraversato, no-

nostante tutte le frustrazioni di Washington, non sono mai stato
così fiducioso riguardo al futuro come stanotte.

Non sono mai stato così fiducioso riguardo all’America. E
vi chiedo di sostenere questa speranza.



Non parlo di cieco ottimismo, quel tipo di speranza che
ignora l’enormità delle sfide e degli ostacoli sul nostro cammino.

Non parlo dell’idealismo illusorio, che ci permette di stare
a guardare da bordo campo o di sottrarci a una battaglia.

Ho sempre creduto che la speranza fosse quell’elemento te-
s t a rdo in ognuno di noi che insiste, nonostante la prova del con-
trario, nel cre d e re che qualcosa di meglio ci attenda, se abbiamo
il coraggio di continuare a pro v a rci, a lavorare, a combattere .

America, io credo che assieme possiamo continuare a co-
struire sui progressi che abbiamo fatto, continuare a lottare per
nuovi posti di lavoro e nuove opportunità e nuove sicurezze per
la classe media.

C redo che possiamo mantenere la promessa dei nostri fonda-
tori, l’idea che se hai la volontà di lavorare duro, non importa chi
sei o da dove vieni o che aspetto hai o chi ami.

Non importa se sei di colore o bianco o ispanico o asiatico o
nativo americano o giovane o vecchio o ricco o povero, abile, di-
sabile, gay o eterosessuale, in America puoi farcela, se hai la vo-
lontà di pro v a rc i .

Credo che possiamo costruire questo futuro assieme perché
non siamo così divisi come potrebbe suggerire la nostra politica.

Non siamo tanto cinici quanto ci ritengono i critici.
Siamo più grandi della somma delle nostre ambizioni indi-

viduali, e siamo molto più di un insieme di Stati rossi e Stati blu.
Siamo, e sempre saremo, gli Stati Uniti d’America.
Assieme, con il vostro aiuto e con la grazia di Dio, continue-

remo il nostro viaggio verso il futuro e ricorderemo al mondo
perché viviamo nella più grande nazione della terra.

Grazie, America. Che Dio vi benedica. Che Dio benedica
questi Stati Uniti d’America.

Barack Obama
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MANIFESTO PER L’UNITÀ
POLITICA DELL’EUROPA

dei Presidenti della Repubblica italiano, polacco e tedesco

Nel momento in cui tanti guardano all’Europa con incertez-
za o distacco, nel momento in cui l’Europa non sembra più

capace di realizzare la promessa di una società giusta, nel mo-
mento in cui molti temono per i loro posti di lavoro, per i loro
risparmi, per il loro futuro e per quello dei loro figli, noi, Capi
di Stato di nuovi e vecchi Stati membri dell’Unione Europea, di
Paesi con esperienze, tradizioni e mentalità diverse, vogliamo
trasmettere un messaggio di incoraggiamento.

Noi supereremo questa grave crisi economica e finanziaria.
Rendiamoci conto di quale prezioso dono sia il fatto che gli

Stati dell’Unione Europea vivono in pace e libertà da oltre 60
anni. Il premio Nobel per la pace all’Unione Europea è un inco-
raggiamento per noi e ci incita a far avanzare ancora di più
l’Europa: l’Europa deve essere all’altezza delle sue responsabi-
lità e agire unita nel mondo.

Opponiamoci con forza ai re c i p roci risentimenti e ad ogni ri-
caduta in visioni ristrette e nazionalistiche. Soltanto restando uni-
ti saremo in grado di aff ro n t a re le sfide del mondo globalizzato.

Riconosciamo che la solidarietà è inestricabilmente legata
al rispetto di impegni condivisi e regole comuni.

Rafforziamo la legittimità democratica del processo deci-
sionale dell’Unione Europea e continuiamo a lavorare nella di-
rezione di un’autentica Unione politica.

Riaffermiamo la nostra comune convinzione che un investi-
mento mirato nella crescita sostenibile è il modo migliore per
mantenere la prosperità e la stabilità nel nostro Continente.

Appello firmato a Napoli il 19 novembre 2012 dal Presidente della Repubblica italiana
GIORGIO NAPOLITA N O, dal Presidente della Repubblica di Polonia B R O N I S L AW KO-
M O R O W S K I e dal Presidente della Repubblica Federale di Germania JOACHIM GAUCK.



In questo contesto diamo rilievo al prossimo Consiglio euro-
peo che negozierà il Quadro finanziario pluriennale 2014-2020.

Sottolineiamo l’importanza della politica di allargamento del-
l’Unione Europea, che continua a far pro g re d i re la democrazia e
i diritti umani, così come a raff o rz a re la pace e la pro s p e r i t à .

Apprezziamo il valore del pluralismo e della diversità lin-
guistica e culturale, che è un segno distintivo delle nostre socie-
tà e dei nostri stili di vita.

Diamo una effettiva priorità all’istruzione, alla scienza e al-
la ricerca, come condizioni indispensabili per assicurare la pro-
sperità e un futuro luminoso ai nostri figli e nipoti.

Più di sessanta anni fa, alla fine della Seconda guerra mon-
diale, l’Europa era in rovine. Morte, distruzione e un’indicibile
s o ff e renza avevano colpito la vita di milioni di persone.

Dopo la fine della guerra, sforzi di ricostruzione senza pre-
cedenti ebbero inizio nei Paesi occidentali del nostro Continen-
te, mentre i cittadini dell’Europa centrale e orientale furono co-
stretti a vivere sotto regimi totalitari.

Più di venti anni fa, le persone che scesero in strada nel-
l’Europa centrale e orientale dimostrarono la forza dell’aspira-
zione alla libertà, che sin dagli albori era stata fondamento del-
la nostra Europa.

Traiamo ispirazione dalla forza di coloro che ricostruirono
l’Europa dopo la Seconda guerra mondiale e di coloro che com-
batterono per la libertà e l’autodeterminazione nel 1989-90.

Tutti insieme raggiunsero qualcosa di straordinario e ci
hanno insegnato ad avere fiducia nelle nostre possibilità.

Riflettiamo sulla nostra creatività, sulla nostra forza econo-
mica e sulla nostra cultura politica, che comprende il confro n t o
ma che non sfocia nel conflitto, e ha piuttosto creato una positiva
cultura del consenso. Non rinunciamo a costru i re una reale sfera
pubblica europea. Guardiamo in part i c o l a re alle idee e all’impe-
gno delle generazioni dei più giovani euro p e i .

Ogni generazione è posta dinanzi alle sue sfide. Facciamo
fronte alle nostre!

G. Napolitano, B. Komoro w s k y, J.Gauck
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LA GERMANIA
LA GRECIA E L’EUROPA

di Angela Merkel

Cancelliera Merkel, il salvataggio della Grecia si riperc u o t e
per la prima volta sul bilancio tedesco. I profitti della Bun -

desbank sono trasferiti ad Atene e anche la riduzione art i f i c i a l e
dei tassi di interesse per i greci si fa sentire. Continua a essere
convinta che il Paese ripagherà i suoi debiti, come le ha pro m e s -
so il Capo del Governo Samaras durante la sua visita a Berlino?

In primo luogo, la Germania, come gli altri Paesi dell’Eu -
ro, ha deciso di andare incontro alla Grecia, per quanto riguar-
da i suoi debiti.

I cittadini lo capiranno. Nessuno trae, infatti, maggiore
vantaggio dall’Europa di noi tedeschi.

Non è, però, necessario diventare addirittura profittatori
della crisi, se lo possiamo evitare nella situazione attuale; infat-
ti adesso la Grecia effettua finalmente ampie riforme.

Dei profitti della Bundesbank si tratta solo indirettamente.
Si tratta piuttosto d’introiti della Banca Centrale Europea

derivanti dalla compravendita di titoli greci che sono parzial-
mente trasferiti alla Bundesbank.

Una quota la metteremo a diposizione di Atene, ma pren-
diamo in parola il premier Samaras, che ha promesso di conti-
nuare a riformare la Grecia, in modo tale che il Paese si risani,
con il nostro aiuto e con quello dell’intera Europa».

Il bilancio avrà bisogno in futuro di un capitolo fisso inti -
tolato «Aiuti per Atene» e per quanto tempo dovremo pagare
questo contributo di solidarietà ai greci?

Intervista al Cancelliere tedesco ANGELA MERKEL, raccolta da Michael Bac -
khaus. Da “Corriere della Sera”, 2 dicembre 2012.



Il nostro impegno è nell’interesse tedesco, poiché tutti i
provvedimenti prendono in considerazione l’intera eurozona,
giovando così a ogni Stato membro, anche alla Germania.

Ciò non ha nulla a che vedere con un contributo di solida-
rietà.

Fino ad ora abbiamo ricavato introiti dagli aiuti per la Gre-
cia, cosa che in futuro verrà a mancare.

Ovviamente sento lo scetticismo di molti cittadini, che in
parte anche capisco, visto che la Grecia negli scorsi anni ha de-
luso spesso i suoi partner.

Molte promesse fatte dai vertici greci non sono state mante-
nute.

Dovremmo però anche considerare che il nuovo Governo di
Samaras sta effettivamente cambiando molto.

Il disavanzo di bilancio scende, come calano anche i costi
del lavoro per unità di prodotto.

In questo modo si prospetta la possibilità che lentamente si
generi competitività, consentendo così la crescita.

Nel Governo greco percepisco finalmente una determina-
zione a cambiare radicalmente il Paese, a creare strutture mo-
derne e la Germania darà il suo contributo con consigli e fatti.

Per la grande maggioranza dei greci queste trasformazioni
comportano grossi sacrifici, soprattutto i meno abbienti vivono
momenti molto difficili.

Visto che l’economia, come ci ha insegnato Ludwig Er-
h a rd, è per il 50 per cento psicologia, consiglio vivamente di
non pensare continuamente a fallimenti e scenari dell’orro re ,
ma di accompagnare positivamente il difficoltoso cambiamen-
to in Grecia, in modo che alla fine si avverino degli scenari più
f a v o re v o l i .

Il candidato alla Cancelleria della Spd, Peer Steinbrück,
l’ha esortata al Bundestag a dire tutta la verità sulla situazio -
ne in Grecia e sulle sue conseguenze per la Germania.

Sta nascondendo ai cittadini che alla fine il conto da paga -
re sarà salato?
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Questa è quanto dice l’opposizione.
Io conosco i miei doveri e dico sempre alle cittadine e ai cit-

tadini come stanno le cose.
Continuerò a fare il meglio per la Germania e l’Europa, ri-

ducendo possibilmente al minimo le conseguenze finanziarie,
senza esporci a rischi inaccettabili.

Di un haircut, che l’Fmi aveva già chiesto ora, si tornerà a
discutere nel 2013. Vuole aspettare l’esito delle elezioni per il
Bundestag?

L’attuale programma di aiuti alla Grecia va fino al 2014.
Per il raggiungimento di determinati obiettivi di bilancio ab-

biamo concesso alla Grecia due anni in più di tempo, fino al 2016.
Se la Grecia riuscirà a farcela con le proprie entrate, senza

contrarre nuovi debiti, allora dovremmo esaminare e valutare
la situazione.

Ciò non accadrà prima del 2014/2015, se tutto andrà come
previsto.

Negli anni scorsi ci sono stati momenti in cui ha pensato:
«Non possiamo e non dobbiamo salvare ad ogni costo un Paese
come la Grecia»?

La mia premessa è del tutto diversa.
Per me contava e conta sempre prima ciò che è meglio per

l’Europa nel suo complesso e quindi per la Germania.
Qui continuo a giungere sempre ugualmente al medesimo ri-

sultato: desidero che la Grecia possa rimanere nell’eurozona.
Negli anni scorsi abbiamo tutti ampiamente imparato come

i Paesi facenti parte di uno spazio monetario comune, da cui
traggono molto vantaggio, siano anche interdipendenti.

E costa inevitabilmente caro se gli accordi comuni sono di-
sattesi.

Così è stato un grave errore che la Francia e la Germania
sotto il Governo rosso-verde non abbiano rispettato i criteri di
stabilità di Maastricht.



Io faccio di tutto affinché in Europa non si giunga di nuovo
in una situazione analoga.

Un passo importante in questo senso è rappresentato dal
Fiscal compact, con cui tutti gli Stati dell’Euro e diversi Stati
che non vi aderiscono hanno adottato per così dire la regola
d’oro tedesca o qualcosa di molto simile.

In tal modo abbiamo ora un meccanismo di stabilità comu-
ne che ci aiuterà a mantenere la rotta contro l’indebitamento.

Collega alla crisi dell’Euro il suo destino politico, nel senso
di dire: «Merito di essere stata rieletta soltanto se l’Euro non
fallisce»?

Non penso affatto in questi termini, perché lavoro con la
massima energia per mantenere stabile e rafforzare l’Euro.

È in gioco molto di più della nostra valuta.
È in gioco la fortuna storica dell’unificazione europea negli

ultimi decenni.
Io voglio che l’Europa, quale continente di pace, libertà e

democrazia, abbia un buon avvenire e rimanga attraente per
tutti nel mondo.

Angela Merkel
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PERCHÉ CONVIENE
RESTARE IN EUROPA

di Tony Blair

L a sfida più difficile per la politica, in questo momento, è ri-
solvere la tensione che esiste tra le migliori linee politiche a

lungo termine e le migliori strategie politiche di corto respiro.
Non c’è un altro ambito in cui questa tensione sia tanto evi-

dente quanto nel dibattito sull’Europa.
L’ E u ropa ha confuso e diviso la politica britannica per anni.
Una delle prime volte che ho votato fu per il referendum del

1975 sull’adesione della Gran Bretagna. Venivamo da anni di
indecisione e di frustrazione.

Da allora quella decisione ha portato nella nostra politica
un’agitazione che si è placata soltanto rare volte.

Ho sostenuto la mia prima battaglia elettorale nel 1983,
quando i Laburisti promettevano il ritiro dall’Unione Europea.
Ho sostenuto l’ultima nel 2005, quando i Tories erano diventati
il partito degli euroscettici.

Ma ora è diverso.
Ora l’idea che la Gran Bretagna lasci l’Unione Europea o

che, se non altro, cambi in modo radicale il suo rapporto con es-
sa - che potrebbe avere lo stesso risultato - è portata avanti aper-
tamente dai principali politici del partito al Governo, appro v a t a
da alcuni dei l e a d e r del nostro Paese e sostenuta con un traspor-
to ancora maggiore tra la gente comune.

Le ragioni del rifiorire di questa ostilità (questo scetticismo)
non sono difficili da comprendere.

L’Europa è in crisi. Il difetto di progettazione dell’Euro -
un’unione monetaria motivata dalle politiche, ma espressa in

Estratto dalla lezione che TONY BLAIR, ex Primo ministro laburista della Gran
Bretagna, ha tenuto il 28 novembre 2012 alla Chatham House di Londra. Traduzione di
Sara Bicchierini. Da “Corriere della Sera, 1° dicembe 2012.



termini economici - è divenuto palese. Adesso devono essere fat-
ti, in fretta, in piena crisi e senza il lusso della svalutazione, dei
cambiamenti strutturali in quelle economie che hanno registra-
to un crollo dei tassi di interesse dopo essersi unite a un blocco
monetario dominato dalla Germania.

Questa linea politica sta causando un dolore che emerge nel-
le proteste lungo l’intero continente e nelle pesanti conseguenze
per molte famiglie in difficoltà, per i giovani e per gli anziani.

La nascita dell’idea europeista significava, in parte, la pro-
messa di una ricchezza sempre maggiore. Al momento, quella
promessa è messa seriamente in dubbio.

La guida politica dell’Europa sta quindi oscillando perico-
losamente.

Come ho detto prima, per salvarla credo che servirebbe un
approccio del genere «Grande patto», piuttosto che delle misu-
re progressive.

La Germania dovrebbe effettivamente acconsentire a qual-
che forma di mutualizzazione del debito; i Paesi debitori dovre b-
b e ro port a re avanti profonde riforme strutturali; la Banca Cen-
trale Europea dovrebbe far parte completamente dell’accord o .

C e rti segni indicano che potrebbe accadere. Ma anche se suc-
cedesse, l’Europa dovrà ancora soff r i re per un po’ di tempo.

La crisi dell’Eurozona non ha fatto altro che mettere in luce
il bisogno di riforme in Europa. Ma non l’ha cre a t o .

Ha soltanto accelerato questo bisogno, anche se la necessità
esisteva comunque.

I cambiamenti nel mercato del lavoro, nelle pensioni, nel
welfare e nel modo di operare dello Stato sono necessari in tut-
ti i Paesi occidentali per ragioni demografiche, tecnologiche e di
concorrenza esterna.

Il modello sociale europeo deve cambiare radicalmente per-
ché l’Europa possa crescere.

Nel corso degli anni, molti di questi argomenti sono stati in
bocca agli euroscettici.

In realtà, non sono mai stati i soli a parlarne.
I miei discorsi sull’Europa, quando ero Primo Ministro,

erano pieni di riferimenti alla causa europeista e filoriformista.
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Ma la verità è questa: molte delle critiche rivolte all’Euro-
pa erano giustificate e dimostrano di esserlo anche adesso.

Le politiche di corto respiro sono chiare: oggi essere anti
Europa va di moda. Ma la leadership non significa fare conces-
sioni alle politiche di corto respiro. Riguarda piuttosto la gestio-
ne di obiettivi politici a breve termine per perseguire una linea
politica di lunga durata.

Lo slogan «L’Europa è in crisi, quindi lasciamo» può otte-
nere un largoa favore di votanti alle urne. Ma il salto verso quel
«quindi» nasconde un errore abissale.

Voglio spiegare perché credo che una politica del genere sa-
rebbe debilitante, economicamente dannosa e altamente di-
struttiva per gli interessi a lungo termine della Gran Bretagna.

Avviandosi verso l’uscita, il nostro Paese si trova davanti a
un pericolo reale e attuale. La politica corretta è impegnarsi,
far capire che la Gran Bretagna vuole prendere parte con forza
ai dibattiti sul futuro dell’Europa, costruire alleanze e dare for-
ma, in quei dibattiti, a un risultato coerente con quella che è la
strada giusta da seguire non soltanto per la Gran Bretagna, ma
per l’intera Europa.

Prima di tutto, facciamo un grande passo indietro, allonta-
niamoci dalla crisi, e chiediamoci: qual è la logica a lungo ter-
mine che sta oggi dietro all’Europa? Se non c’è, allora perché,
ovviamente, dovremmo volerne far parte?

In ogni caso, la verità è che la logica che sta dietro all’Eu-
ropa oggi è più forte e non più debole di quanto non fosse 66 an-
ni fa, quando prese avvio il progetto. È soltanto diversa.

Allora la logica era la pace. Oggi è il potere. Allora riguar-
dava un continente devastato dalla guerra, in cui la Germania
era stata l’aggressore e la Gran Bretagna la vincitrice.

Oggi si tratta di un mondo in cui la geopolitica globale sta
attraversando il cambiamento più grande degli ultimi secoli. Il
potere si sta spostando da Ovest a Est.

È emersa la Cina, con l’apertura della sua economia, che
c rescerà fino a diventare la più forte del mondo.

La sua popolazione è tre volte superiore a quella di tutta
l’Unione Euro p e a .



L’India ha più di un miliardo di abitanti. Il Brasile ha una
dimensione due volte maggiore rispetto al più grande Paese eu-
ropeo. L’Indonesia tre volte maggiore e c’è una serie di Paesi,
tra cui Russia, Turchia, Messico, Vietnam, Filippine ed Egitto
che oggi sono più grandi di ogni singola nazione europea.

Inoltre, come la tecnologia e il capitale diventeranno più
mobili a livello globale, ci sarà nel tempo un riallineamento del
Pil e della popolazione. Più grande sarà una popolazione, cioè,
più grande sarà la sua economia.

Gli Stati Uniti rimangono straordinariamente forti. Il loro
E s e rcito è senza dubbio il più grande e il meglio attrezzato, ma il
tempo in cui erano l’unica superpotenza del mondo sta finendo.

Questo è il quadro generale. La ragione per difendere
l’Unione Europea oggi, dunque, è la stessa che può valere per
tutti i Paesi europei, Gran Bretagna inclusa.

Il fatto è che, in questo nuovo mondo, per usare il potere a
tuo vantaggio è necessario il peso dell’Unione.

Ciò è vero in economia, nel commercio, nella difesa, nella po-
litica estera e per le sfide globali come i cambiamenti climatici.

Ci dà un peso collettivo che da soli non abbiamo. Non è
complesso. È davvero molto semplice.

L’idealismo dei padri dell’Europa mi piace abbastanza, ma
in realtà questo non ha niente a che fare con l’idealismo. È bru-
tale realpolitik.

In un mondo in cui la Cina e l’India avranno entrambe una
popolazione venti volte quella del Regno Unito, abbiamo biso-
gno dell’aiuto dell’Unione Europea per riuscire a perseguire i
nostri interessi nazionali.

Con lei contiamo di più. Senza contiamo di meno.

Tony Blair
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La Cina oggi

UNA NUOVA LEADERSHIP
E UNA NUOVA LUNGA MARCIA

di Ding Wei

I l 14 novembre 2012, a Pechino si è concluso il diciottesimo
Congresso del Partito comunista cinese.

Alla fine dei suoi lavori, Congresso ha eletto la nuova diri-
genza di vertice della Cina, cioè i sette membri permanenti del
Politburo del Comitato Centrale del Partito nelle persone di Xi
Jinping, Li Keqiang, Zhang Dejiang, Yu Zhengsheng, Liu Yun-
shan, Wang Qishan, Zhang Gaoli.

Diversi nuovi membri della nuova dirigenza cinese conosco-
no già l’Italia.

Tra questi ultimi, figura il leader Xi Jinping, che nel giugno
2011 ha visitato il vostro Paese e ha presenziato alla cerimonia
del centocinquantesimo Anniversario dell’unità d’Italia.

Tra questi figura anche il leader Li Keqiang che, il primo
aprile del 2012, in occasione della visita di Mario Monti in Cina,
ha avuto un fruttuoso incontro con il Presidente del Consiglio
italiano.

I nuovi l e a d e r cinesi conoscono la realtà del loro Paese,
ma hanno anche un re s p i ro internazionale, sia dal punto di vi-
sta politico che culturale.

Ad esempio, il l e a d e r Xi Jingping ha alle spalle appro f o n-
diti studi di giurisprudenza e il l e a d e r Li Keqiang è un quali-
ficato esperto di economia.

Sono sicuro che sotto la guida della nuova dirigenza, l’eco-
nomia e la società cinese avranno ulteriori sviluppi e che la col-
laborazione sia tra la Cina e l’Italia, sia tra la Cina e l’Europa
saranno molto proficue.

DING WEI è l’Ambasciatore della Cina in Italia.



Lo sviluppo della Cina nell’ultimo decennio. La nuova lea -
dership cinese beneficia della grande eredità lasciata dalla gene-
razione precedente.

Negli ultimi dieci anni, l’economia cinese ha registrato un
aumento di 1,5 volte; nella classifica mondiale è passata dal se-
sto al secondo posto; il Pil procapite in Cina è cresciuto di qua-
si cinque volte, passando da 1.135 dollari a 5.432 dollari anno;
la Cina è diventata il primo Paese esportatore e il secondo Pae-
se importatore del mondo.

Nei dieci anni passati ci sono stati dei momenti importanti,
che hanno rappresentato altrettante tappe emblematiche dello
sviluppo del nostro Paese. In tale periodo, infatti, la Cina:

– ha mandato nel 2003 il suo primo aeronauta nello spazio
ed è diventata il terzo Paese del mondo capace di realizzare una
simile impresa senza aiuti esterni;

– ha ultimato nel 2006 la costruzione della linea ferro v i a r i a
Qinghai -Tibet, la più lunga e alta strada ferrata del mondo;

– rispettivamente nel 2008 e nel 2010 ha curato, con un
successo universalmente riconosciuto, l’organizzazione e lo
svolgimento di due importanti manifestazioni internazionali: le
Olimpiadi di Pechino e l’EXPO di Shanghai;

– è diventata nel 2010 il terzo azionista della Banca Mondia-
le e il terzo contributore del Fondo Monetario Intern a z i o n a l e ;

– è diventata nel 2011 la seconda economia del mondo, su-
perando il Giappone.

L’orientamento dello sviluppo cinese nei prossimi dieci an -
ni. Dal Congresso del partito si può capire qual è il quadro del-
lo sviluppo della Cina nel prossimo decennio.

Ritengo che siano sei le direttive più importanti del cammi-
no che la Cina percorrerà in questo arco di tempo:

1. Pro s e g u i re la strada del socialismo di matrice cinese, fru t-
to di esperienze effettuate nel corso di decenni e di molte ricerc h e
e sperimentazioni pratiche.

Fatti concreti hanno confermato come questa sia la strada più
adatta alla realtà cinese e sia la strada più favorevole allo svilup-
po economico e sociale della Cina.
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2. Affermare il principio dello sviluppo scientifico sosteni-
bile come direttiva di base del Paese.

In passato, nel settore dell’economia, la Cina ha considera-
to l’aumento del Pil come una priorità centrale; ha riservato più
attenzione alla velocità che all’efficacia; è stata più dipendente
dalla domanda esterna che da quella interna; è stata trainata
più dall’investimento che dal consumo; è stata più interessata
all’accumullo della ricchezza nazionale piuttosto che agli inve-
stimenti diretti a migliorare le provvidenze sociali.

Il Congresso ha deciso di innovare e di porre il concetto del-
lo sviluppo scientifico come linea guida dell’amministrazione del
Paese, avendo come l’obiettivo finale l’interesse dei cittadini da
realizzarsi attraverso uno sviluppo generalizzato, coordinato,
equilibrato e sostenibile.

Con questo principio, lo sviluppo e l’amministrazione del
Paese conosceranno un grande e radicale cambiamento.

3. Dare maggior rilevanza ai problemi dell’ecologia e della
tutela dell’ambiente.

Nelle priorità l’ecologia deve essere posta allo stesso livel-
lo dell’economia, della politica, della cultura e della socialità.

Vogliamo così trasform a re la Cina in un Paese affascinante e
re a l i z z a re così lo sviluppo sostenibile della nostra nazione.

4. Favorire il miglioramento economico della popolazione e
realizzare una società del benessere entro il 2020.

La Cina si è prefissata l’obiettivo di raddoppiare entro tale
scadenza sia il Pil, sia il redditto pro capite dei cittadini.

5. Riformare il sistema politico e diffondere il sistema de-
mocratico nella società.

Con la riforma politica, la Cina intende sviluppare una va-
sta, piena e sana democrazia. Con la riforma amministrativa,
diminuire i costi e aumentare l’efficenza dell’apparato statale.

6. Razionalizzare la distribuzione della richezza nazionale
e diminuire le diseguaglianze sociali.

L’ i n t e ro popolo deve poter beneficiare dei frutti ottenuti con
lo sviluppo del Paese e godere di un benessere generalizzato.

Il Congresso ha poi aff e rmato di volere dar vita a un sistema
di previdenza sociale fondato sui principi della parità dei diritti,



delle opportunità e delle regole, principi fondamentali per re a l i z-
z a re l’equità e l’armonia nella società.

Il ruolo della Cina nella società internazionale. Sotto la
guida della nuova leadership, la Cina seguirà nel campo della
sua politica estera indirizzi molto precisi.

In primo luogo, alla base della sua attività sarà posto il
principio dell’apertura, della cooperazione e dell’integrazione.

Già oggi il rapporto tra la Cina e il mondo esterno ha cono-
sciuto un cambiamento storico. Tale cambiamento per l’avveni-
re sarà incrementato e diverrà irreversibile.

In secondo luogo, la Cina svilupperà i suoi rapporti con i
Paesi esteri, senza tener conto delle differenze ideologiche e po-
litiche e nel pieno abbandono di ogni retaggio dell’era della
guerra fredda.

Infine, la Cina perseguirà una politica estera pacifica e in-
dipendente e continuerà a contribuire alla concordia tra tutti i
popoli del mondo.

4. La collaborazione della Cina con i Paesi dell’Unione Eu -
ropea. La crisi finanziaria su scala mondiale scoppiata nel 2009
negli Stati Uniti ha colpito pesantemente l’Europa.

Di conseguenza ha generato una crisi del debito pubblico
dalla quale l’Europa non ha visto ancora la via d’uscita, anche
se, a partire dal 2011, più di metà degli investimenti del FMI
hanno avuto come destinazione il vecchio continente.

I leader cinesi confidano nell’integrazione europea e spera-
no che il vecchio continente esca presto dalle difficoltà attuali.

Sul piano politico, in molte occasioni la Cina ha espresso fi-
ducia sulla capacità dell’Europa di aff ro n t a re la crisi e ha riba-
dito che dalla crisi uscirà un’Europa più forte e più integrata.

Infatti, un’Europa forte, unita e prospera è molto rilevan-
te per gli interessi della Cina e molto importante per la pace e lo
sviluppo del mondo.

È volontà della Cina quella di affiancarsi all’Europa nel mu-
tuo soccorso per il superamento dell’attuale fase di diff i c o l t à .

Sul piano delle azioni concrete, nel giugno del 2012, duran-
te il vertice del G20, la Cina ha deciso di contribuire con 43 mi-
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liardi di dollari al FMI per metterlo in grado di affrontare più
efficacemente i rischi e le sfide dell’economia mondiale.

La Cina ha adottato, inoltre, diverse misure per incentiva-
re le importazioni dall’Europa.

Di conseguenza, nel 2010 e 2011 le esportazioni dell’Unio-
ne Europea verso la Cina sono aumentate rispettivamente del 30
e del 22 per cento e quello cinese è diventato uno dei mercati do-
ve l’Unione ha registrato il più alto tasso di crescita.

Dal gennaio al settembre 2012 le importazioni cinesi dai
Paesi dell’Unione Europea sono state di 160,53 miliardi di dol-
lari e continuano a mantere una buona tendenza di crescita.

Proprio quando gli investimenti internazionali si allontana-
vano dall’Europa, la Cina ha incrementato i suoi investimenti.

Secondo una statistica del Price Waterhouse Coopers, nel
primo semestre del 2012, per la prima volta, gli investimenti ci-
nesi in Europa hanno superato gli investimenti europei in Cina.

Sul piano dei risultati ottenuti, va preso atto che i cittadini
europei sono sempre più favorevoli alla collaborazione con la
Cina. Secondo un sodaggio effettuato in 22 Paesi europei dal
Pew Research Center nel 2011, oltre il 60 per cento dei cittadi-
ni inglesi, francesi, tedeschi e spagnoli guardano con favore al-
la prospettiva dello sviluppo cinese.

Le imprese cinesi sono accolte con favore in Europa e le no-
stre grandi industrie come la China Three Gorges Corpora- 
tion, la State GRID Coporation of China, il Sanyi Group, il
Geely Holding Group e il Weichai Group hanno realizzato im-
portanti acquisizioni in Europa.

Oggi, le relazioni tra la Cina e il resto del mondo sono cam-
biate radicalmente rispetto al passato.

Il progresso della Cina concorre a portare il progresso nel
mondo e, nella stessa misura, i problemi della Cina possono ri-
percuotersi negativamente sul mondo.

Una sana e positiva interazione tra la Cina e gli altri Paesi
si sta rivelando sempre più proficua e irreversibile.

Ding Wei



IL PROGRAMMA NUCLEARE
DELL’IRAN

di Seyed Mohammed Ali Hosseini

N el clima pesante e torbido, creato da alcuni mezzi di comu-
nicazione di massa con la pubblicazione di molte notizie

contradditorie riguardo al programma nuclaere iraniano, è do-
veroso fare una riflessione imparziale e prestare la dovuta at-
tenzione agli aspetti sconosciuti o meno noti della questione.

Il programma nuclaere iraniano nel corso del tempo

Il programma nuclaere iraniano è cominciato più di mezzo
secolo fa, precisamente negli anni Cinquanta sotto la guida e su-
pervisione dello Shah Reza Pahlavi.

Nel 1957 l’Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica
(AIEA) nacque come organismo nel quadro della dottrina Ei-
senhower con il nome di “ Atoms for peace” e ad allora risalgo-
no i primi passi concreti iraniani sulla strada del nucleare.

Nel 1960 fu firmato il contratto per un reattore di ricerca
fornito dagli Stati Uniti per l’Università di Teheran.

“Atomi per la pace” fu un progetto lanciato nel 1953 da D.
Eisenhower in occasione dell’Assemblea generale delle Nazioni
Unite ed era un progetto ambizioso, volto a utilizzare la tecno-
logia nucleare a fini civili e non bellici.

Così nel contesto politico di quegli anni, nel 1967, il Re di
Persia allineato con gli Stati Uniti riuscì senza ostacoli a dare lo
avvio alle attività del reattore dell’Università di Teheran.

L’Iran aderì al Trattato di Non Proliferazione Nucleare nel
mese di luglio 1968 e al 1974 risale l’accordo sulle salvaguardie
tra l’Iran e l’AIEA.

SEYED MOHAMMED ALI HOSSEINI è l’Ambasciatore della Repubblica islamica del -
l’Iran presso la Repubblica italiana.



Lo Scià, sempre nel 1974, creò l’Agenzia per l’Energia Ato-
mica dell’Iran e dichiarò chiaramente i suoi programmi a lungo
termine riguardo al nucleare, che andavano molto oltre le po-
tenzialità del Paese in quel momento.

La creazione e lo sfruttamento di venti reattori atomici fa-
ceva parte di questi programmi, che non soltanto non fu osteg-
giato dall’Occidente, ma fu oggetto di completo appoggio da
parte di Stati Uniti, Francia e Germania, che si contendevano
l’esecuzione dei progetti nucleari iraniani, compresi l’arricchi-
mento dell’uranio e il raggiungimento del ciclo completo del
combustibile.

Il re a t t o re atomico dell’Università di Teheran fu fornito da-
gli Stati Uniti e l’Iran pagò due milioni di dollari per il combusti-
bile necessario. Nel contempo, la Compagnia tedesca Kraftwerk,
successivamente sostituita da Siemens, si impegnò a costru i re il
primo re a t t o re nucleare per la produzione di energia elettrica a
B u s h e r, simile al modello già realizzato in Germ a n i a .

Il contratto per la costruzione della centrale di Busher fu
firmato nel 1975 e prevedeva il suo completamento nel 1981 per
un costo di un miliardo di marchi tedeschi.

Nello stesso periodo il Consorzio europeo nucleare Eurodif
ricevette dall’Iran centinaia di milioni di dollari come garanzia
per la fornitura di combustibile nucleare e l’Iran acquisì inoltre
il 10 per cento delle sue quote, al fine di risolvere alcune proble-
matiche di tipo finanziario.

L’Iran partecipò anche al progetto “Laser 2“ e questi sono
soltanto alcuni esempi della competizione tra i Paesi occidenta-
li per conquistarsi un ruolo nei vantaggiosi progetti nucleari
dello Shah.

Secondo Jeffrey Camp, analista dell’Istituto Nixon ed in
base ad alcuni documenti del Consiglio di Sicurezza delle Nazio-
ni Unite datati 1975 e 1976, l’Iran sin dall’inizio aveva espresso
ripetutamente il proprio interesse nei confronti della realizza-
zione di una tecnologia iranana per la produzione del combusti-
bile nucleare, interesse che non soltanto non fu osteggiato ma,
in ragione dell’alleanza dell’Iran con il regime di Pahlavi, fu so-
stenuto.
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Akbar Etemad, primo Presidente dell’Agenzia per l’Ener-
gia Atomica iraniana, in una intervista al “Figaro” riferì queste
parole attribuite allo Scià “... se le condizioni di sicurezza del-
l’Iran subiranno dei cambiamenti oppure se un’altro Paese del-
la regione dovesse dotarsi dell’arma nucleare, saremmo costret-
ti a considerare l’acquisizione di tale arma una priorità...”.

Gli americani, nonostante considerassero gli obiettivi impe-
riali iraniani a lungo termine, hanno collaborato con lo Scià per
realizzare i propri interessi e lavorare ai danni della pace e del-
la stabilità della regione.

Nel 1979 la Rivoluzione islamica irruppe improvvisamente
sulla scena mondiale e la sua vittoria colse di sorpresa gli Stati
Uniti. Il nuovo Governo iraniano, nato dalla Rivoluzione, ha ri-
tenuto alcuni aspetti del Programma nucleare iniziato sotto il
regime dello Scià incompatibili con le fondamenta religiose ed
ideologiche della Rivoluzione.

Parte di queste incompatibilità traeva origine dagli inse-
gnamenti dell’Imam Khomeini, improntati al rifiuto della parte-
cipazione a progetti di guerra nella regione e della sottomissio-
ne alle potenze in Oriente e Occidente, e alla promozione, inve-
ce, di idee di indipendenza e salvaguardia della vita dell’uomo.
Più di una volta pronunciò parole di biasimo nei confronti dei
Governi americano e russo per la produzione, la proliferazione
e l’utilizzo delle armi di distruzione di massa.

Passarono anni prima che il Governo dell’Iran decidesse di
riprendere parte del Programma nucleare iniziato prima della
Rivoluzione e ciò esclusivamente per produrre energia elettrica
e raggiungere l’autonomia nella produzione di farmaci nel nome
del progresso scientifico del Paese.

La Repubblica islamica dell’Iran chiese allora ai Paesi occi-
dentali, ex p a rt n e r del regime dello Scià, di onorare i loro impe-
gni contrattuali in considerazione dei lauti anticipi ricevuti negli
anni passati. Purt roppo gli fu riservato un atteggiamento comple-
tamente diverso da parte dell’Occidente rispetto a quello che ave-
va caratterizzato il periodo precedente la Rivoluzione.

Nonostante il reattore dell’Università di Teheran fosse de-
stinato alla produzione di radioisotopi necessari alle cure di
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centinaia di migliaia di malati di tumore e nonostante fosse sta-
to pagato in anticipo, pressioni americane resero impossibile la
sua fornitura all’Iran.

Tutti i tentativi iraniani, effettuati attraverso gli organismi
internazionali, in particolare attraverso l’AIEA e il suo Diretto-
re, risultarono inutili.

Riguardo alla Società Eurodif, nonostante la presenza ira-
niana nel suo quadro azionario e in violazione del verdetto del
Tribunale di Losanne, nulla fu mai consegnato all’Iran della in-
gente produzione di “yellow cake”.

Una società francese rispettò il proprio impegno a costrui-
re una centrale nucleare a Darkwein, vicino ad Ahwaz, ma in-
terruppe a metà i lavori già iniziati.

Fereidoun Sahabi, il primo Direttore dell’Agenzia iraniana
per l’energia atomica, dopo la vittoria della Rivoluzione, ricor-
dava che le trattative con la controparte tedesca per portare a
termine il restante lavoro della Centrale di Busher, completata
al 65 per cento, dopo un anno e mezzo erano ad un punto mor-
to, semplicemente perchè agli operatori tedeschi mancava com-
pletamente la volontà di collaborare con l’Iran.

Questi sono soltanto alcuni esempi del deplorevole atteggia-
mento dell’Occidente e dei “doppi standard” applicati allo stes-
so Paese, prima e dopo la Rivoluzione islamica.

Purtroppo anche i negoziati tra l’Iran e l’AIEA per poter
comprare il combustibile necessario alle centrali iraniane, dopo
sette anni di trattative, non hanno portato ai risultati sperati
dall’Iran, che infine si è visto costretto a intraprendere la stra-
da della produzione interna del combustibile nucleare.

L’Iran, sotto il regime dello Scià, era un Paese con la metà
della popolazione attuale, con riserve di petrolio e di gas più ric-
che e meno vitali rispetto ad oggi e in un mondo dove le questio-
ni ambientali riguardo all’inquinamento da combustibili fossili
non avevano l’importanza di oggi. Ciononostante, le scelte am-
biziose del regime dei Pahlavi riguardo al nucleare non furono
mai contestate dall’Occidente, che, anzi, le sostenne e incorag-
giò per evidenti motivi economici e politici.
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I principi e i fondamenti del programma nuclaere iraniano

Principi giuridici. La mancanza di collaborazione da parte
dei Paesi occidentali controparti dell’Iran nel programma nu-
cleare sembrava e sembra una vendetta per la vittoria della Ri-
voluzione islamica, il rovesciamento dello Scià e l’avvento della
Repubblica islamica in Iran.

Questo atteggiamento ostile ha costretto l’Iran a provvede-
re ai suoi fabbisogni attingendo alle proprie risorse e capacità,
in un quadro di legalità e legittimità.

Dal punto di vista giuridico, l’Iran è stato tra i primi firma-
tari, nel luglio del 1968, del Trattato di Non Proliferazione Nu-
cleare (TNP). Da sempre e costantemente fedele ai suoi princi-
pi, ha continuato la propria collaborazione con l’Agenzia Inter-
nazionale per l’Energia Atomica e il suo Statuto, nonchè ha ri-
spettato gli accordi sulle salvaguardie.

Il Trattato di Non Proliferazione nella premessa e negli ar-
ticoli 1-6 mette bene in luce gli obblighi, i diritti e gli impegni dei
Paesi aventi l’arma nucleare (ovvero i Paesi dotati di armamen-
to nucleare prima del 1° gennaio 1967) e dei Paesi sprovvisti di
questo tipo di tecnologia.

Gli articoli 3 e 4, in particolare, evidenziano la possibilità
per tutti i Paesi membri di potersi avvalere della tecnologia nu-
cleare pacifica, considerandolo un diritto inalienabile per tutti
i Paesi non soggetto a nessuna discriminazione. L’Iran ha cerca-
to di far valere questo diritto in base alle sue già esistenti capa-
cità scientifiche e tecniche.

Il TNP segue le tre direttive principali della non prolifera-
zione, dell’uso pacifico dell’energia nucleare senza discrimina-
zioni e del completo disarmo, ma esse purtroppo non sono con-
cretamente realizzate.

Ad esempio, i Paesi dotati di armamento nucleare non si so-
no mossi nella direzione del disarmo (articoli 1 e 6), sono stati
reticenti a fornire ai Paesi in via di sviluppo tecnologia nuclea-
re ai fini pacifici (articoli 4 e 5) e, nonostante l’articolo 4, han-
no posto diversi ostacoli sulla via dell’Iran per il raggiungimen-
to dell’energia nucleare civile.
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Principi ideologici, religiosi ed etici. Alla luce del fatto che
la Repubblica iraniana è una Repubblica islamica e considera-
to che le leggi e i regolamenti vigenti devono essere conformi al-
la Carta costituzionale e ai precetti religiosi della Sharia, il fon-
datore Imam Khomeini aveva più volte pubblicamente condan-
nato la produzione, l’uso e lo stoccaggio delle armi di distruzio-
ne di massa.

La Guida della Rivoluzione islamica Ayatollah Khomenei
considera la produzione e lo stoccaggio di questi armamenti pre-
ludio al crimine e minaccia alla pace mondiale e proprio per
questo motivo ha emesso una fatwa dichiarando “Haram” que-
sto genere di armamenti e affermando: “.. secondo noi oltre al-
l’arma nucleare anche altri tipi di armi di distruzione di massa
come le armi chimiche e biologiche sono serie minacce contro
l’umanità. Consideriamo l’uso di questi armamenti Haram e lo
sforzo per rendere immune il genere umano da questo grande
flagello un compito che coinvolge tutti noi” (Ayatollah Khome-
nei alla Conferenza sul disarmo, Teheran, 17 aprile 2010).

Queste posizioni hanno già tracciato un quadro giuridico
molto preciso per le attività nucleari iraniane, al quale la Re-
pubblica dell’Iran si sente impegnata.

Inoltre, il potere di fatwa e la sua influenza nella cultura
religiosa e ideologica degli iraniani è talmente forte che nell’ipo-
tesi improbabile che le convenzioni internazionali e le leggi in-
terne iraniane dovessero consentire l’utilizzo delle armi di di-
struzione di massa o se l’Iran si trovasse in una difficile situa-
zione storica con particolari necessità di difesa o sicurezza, non
potrebbe mai per precise motivazioni ideologiche, religiose ed
etiche, produrre e utilizzare questo tipo di armamenti.

Ne è un esempio la mancata risposta iraniana all’utilizzo di
armi chimiche da parte di Saddam Hussein durante la guerra
da questi imposta all’Iran e durata ben otto anni.

Principi tecnici. Da un punto di vista tecnico, nonostante
gli ostacoli creati dall’Occidente alla fornitura della tecnologia
nucleare all’Iran, sono stati continui gli sforzi del Paese per
provvedere in modo autonomo allo sviluppo di una propria tec-
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nologia nucleare civile, al fine di completare il ciclo del combu-
stibile e fornire così il combustibile necessario ai propri impian-
ti nucleari di ricerca e di produzione di energia elettrica.

I risultati di questo costante impegno iraniano, anche a det-
ta di esperti stranieri, sono stati brillanti. La volontà iraniana
di sviluppare questa tecnologia si colloca nel quadro naturale
della volontà del Paese di progredire in ogni ambito tecnico e
scientifico, così come proclama la Costituzione iraniana e così
come prevedono tutti i programmi a lungo termine del Paese.

L’Iran ha raggiunto risultati sorprendenti negli ultimi anni
anche in ambiti tecnologici e scientifici, quali le nanotecnologie,
la clonazione biologica, le cellule staminali, la conquista dello
spazio, il lancio di satelliti di ricerca e lo sviluppo di industrie
strategiche.

Secondo molti esperti alcune tra le conquiste iraniane sono
di per sè più importanti della tecnologia nucleare, ma alcuni
Paesi occidentali, con precisi intenti politici, cercano di fuorvia-
re l’opinione pubblica mondiale, ingigantendo i risultati conse-
guiti dall’Iran nel campo nucleare, quando in realtà questa tec-
nologia civile e pacifica costituisce soltanto una parte del com-
plesso quadro del progresso scientifico del Paese.

In base al TNP e allo Statuto dell’AIEA i Paesi membri del
Trattato avrebbero dovuto accogliere positivamente i progressi
scientifici dell’Iran, ma, purtroppo e contrariamente a quanto
avvenuto prima della Rivoluzione islamica, l’atteggiamento de-
gli Stati Uniti e dei loro alleati nei confronti di questi progressi
è stato tanto irrazionale quanto ostile.

Gli Stati Uniti hanno cercato di portare avanti i loro preci-
si intenti politici finalizzati a creare ostacoli allo sviluppo paci-
fico della tecnologia nucleare iraniana nel quadro dell’AIEA at-
traverso un uso strumentale di organismi internazionali e l’eser-
cizio di indebite pressioni sull’Agenzia senza nessuna considera-
zione per la natura tecnica e specialistica di detta istituzione.

Le azioni e pressioni crescenti degli Stati Uniti negli ultimi
anni hanno determinato molte vicissitudini al programma.
L’ostracismo americano ha nuociuto anche al Movimento per lo
sviluppo pacifico del nucleare.
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Ma, in compenso, la difesa ragionevole dell’TNP da parte
dell’Iran e il rispetto del mio Paese per i regolamenti dell’Agen-
zia a proposito della necessità di una equa applicazione del
Trattato hanno creato un terreno fertile a favore della non pro-
liferazione e del disarmo, trasformando, nel contempo, l’Iran in
simbolo della difesa dei diritti dimenticati dei Paesi in via di svi-
luppo membri del TNP ed espressione delle loro posizioni.

Deferimento della questione nucleare al Consiglio di Sicurezza:
errore storico e giuridico

Nonostante la legittimità e razionalità dell’approccio ira-
niano nei confronti dell’Agenzia e la sua positiva interazione
con essa, le crescenti pressioni esercitate su questo organismo
intergovernativo e la polemica politica ha determinato, in data
4 febbraio 2006, il deferimento della questione nucleare irania-
na, senza alcuna giustificazione logica e giuridica, al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite.

L’AIEA rimane l’unico organismo intergovernativo prepo-
sto e responsabile delle verifiche dirette ad assicurare la sicu-
rezza della non deviazione delle attività nucleari dei Paesi mem-
bri del TNP.

Pertanto, finchè la deviazione iraniana nelle sue attività
nucleari non sarà accertata e dichiarata da questo organismo
internazionale, il caso esula formalmente dalle competenze del
Consiglio di Sicurezza.

Come di seguito esposto, all’epoca una simile deviazione
non è stata mai accertata e quanto nel merito fu asserito rimase
sostanzialmente una supposizione, spesso avvolta da ambiguità.

Le Relazioni redatte dall’Agenzia, infatti, attestavano la
mancanza di deviazione, e quindi l’invio del caso al Consiglio di
Sicurezza fu un errore storico e giuridico. Ai suoi fautori spet-
ta non soltanto l’ammissione, ma anche il dovere di riparare.

Questo evento non soltanto ha aperto una nuova, amara
stagione nell’applicazione dei “dopppi standard” nei confronti
del programma nuclaere iraniano, ma ha anche seriamente dan-
neggiato il prestigio dell’AIEA conosciuta fino ad allora come un
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organismo non politico, tecnico e di sorveglianza imparziale.
Questi indesiderati risultati purtroppo sono in grado di ledere
anche in futuro i diritti di altri Paesi.

L’invio della questione nucleare iraniana da parte del Con-
siglio dei Governatori dell’AIEA al Consiglio di Sicurezza è
inammissibile per cinque ragioni giuridiche:

1. In base al comma C dell’articolo 12 dello Statuto del-
l’Agenzia la mancata conformità delle attività nucleari dei Pae-
si membri ai criteri dell’Agenzia deve necessariamente essere ri-
portata dagli ispettori al Direttore generale dell’AIEA, da que-
sti al Consiglio dei Governatori e, infine, dal Consiglio dei Go-
vernatori al Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Nel caso iraniano questo iter non è stato rispettato. Il Di-
rettore generale dell’AIEA nella sua Relazione non ha mai usa-
to la parola “non-compliance” ma piuttosto “failure”. Questa
espressione sovente è stata usata anche per i casi riguardanti al-
tri Paesi membri dell’AIEA, che dopo la correzione del loro
operato, sono rientrati in seno all’Agenzia in base al “Compre-
hensive Safeguard Agreement”.

2. In base allo Statuto dell’AIEA e del “Comprehensive Sa-
feguard Agreement”, il deferimento di un caso al Consiglio di Si-
curezza è possibile esclusivamente nel caso della provata devia-
zione del Paese in questione. Tutte le Relazioni dell’attuale Di-
rettore dell’Agenzia e del suo predecessore non contengono cen-
ni riguardo ad una presunta deviazione iraniana.

3. Per il comma C dell’articolo 12 dello Statuto dell’Agen-
zia la base per le Risoluzioni del Consiglio dei Governatori sono
le deviazioni dei Paesi membri dell’Agenzia ricevitori del mate-
riale nucleare e del suo uso improprio, mentre l’Iran non ha
mai ricevuto questo tipo di materiali.

4. In base al “Comprehensive Safeguard Agreement” la
questione nucleare dei Paesi è deferita al Consiglio di Sicurezza
se i Paesi membri non permettono l’accesso degli ispettori del-
l’Agenzia sul proprio territorio per l’esercizio delle loro attività
di verifica. Tutte le Relazioni del Direttore generale dell’AIEA
ribadiscono che gli accessi e le verifiche sono avvenute con faci-
lità e collaborazione da parte dell’Iran.
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5. I comunicati emessi da EU3 dal 2003 al 2006 riconosco-
no esplicitamente il diritto iraniano ad avvalersi della tecnolo-
gia nucleare civile e pacifica e considerano la volontaria sospen-
sione dell’arricchimento dell’uranio come una “voluntary and
confidence building measure” e non “legally binding” (Teheran
Declaration del 21 settembre 2003).

Queste affermazioni sono state successivamente e nuova-
mente ripetute nell’Accordo tra la EU3 e l’Iran del 15 novem-
bre 2004 di Parigi.

Tuttavia, gli stessi Paesi hanno proposto nel 2006, a causa
di pesanti pressioni politiche, il deferimento della questione nu-
cleare iraniana al Consiglio di Sicurezza, assumendo un atteg-
giamento discriminatorio e violando i principi giuridici esisten-
ti in merito a una questione, che rientrava e rientra nelle com-
petenze tecniche e giuridiche dell’AIEA.

Tutto ciò avveniva mentre il sito di Natanz osservava la vo-
lontaria sospensione delle sue attività.

Nonostante queste azioni ostili da parte degli Stati Uniti e
dei loro alleati occidentali volte a distrarre la questione irania-
na dal suo naturale corso e nonostante l’approvazione delle Ri-
soluzioni 1737 (2006), 1747 (2007), 1703 (2008) e 1929 (2010) e
delle altre emesse dall’Unione Europea, la Repubblica dell’Iran
non ha mai smesso di mostrare buona e autentica volontà di col-
laborazione con l’AIEA e nel proseguire i negoziati con il Grup-
po 5 +1, che sino ad oggi si sono svolti più volte in vari Paesi.

Cenni storici e giuridici di particolare rilievo in merito al pro -
gramma nuclaere iraniano

Tralasciando in questa sede talune precisazioni tecniche, è
tuttavia opportuno ribadire quanto segue.

– L’insistenza dell’Iran sul proprio diritto legittimo del-
l’utilizzo pacifico dell’energia atomica è stato interpretato da al-
cuni ambienti occidentali come “l’insistenza dell’Iran nel perse-
guire l’obiettivo del raggiungimento dell’arma nucleare”.

In realtà l’atteggiamento iraniano è assolutamente in favo-
re della difesa dei diritti dei Paesi membri del TNP e dell’AIEA,
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sanciti dallo Statuto dell’Agenzia e riconosciuti nel Trattato in
quanto importanti risultati sulla via della non proliferazione e
del disarmo nucleare.

La Repubblica islamica dell’Iran in base al principio del
“diritto allo sviluppo” ha il dovere di salvaguardare le proprie
conquiste scientifiche e tecnologiche, acquisite con elevati costi
umani e materiali. Pertanto, il riconoscimento del diritto ira-
niano a dotarsi di tecnologia nucleare pacifica non significa fa-
re concessioni di sorta, ma semplicemente confermare il conte-
nuto del TNP e dello Statuto dell’AIEA.

– Nonostante gli ostacoli posti da alcuni Paesi occidentali,
l’Iran non ha mai abbandonato il tavolo delle trattative, dando
prova della propria buona volontà, di cui sono eloquenti esem-
pi i lunghi negoziati del 2003-2005 tra Iran, Gran Bretagna,
Francia e Germania e successivamente e fino a questo momento
i ripetuti round negoziali con i 5+1 a Baghdad, Istambul e Mo-
sca, nonchè i continui colloqui e contatti con i rappresentanti
dell’AIEA a Teheran e a Vienna.

L’Iran e qualche altro Paese, durante questi negoziati han-
no proposto diversi pacchetti di misure, che purtroppo le pres-
sioni politiche esterne hanno reso inefficaci. La confidence buil -
ding è una strada a doppio senso e le parti dovrebbero adope-
rarsi reciprocamente per collaborare evitando di incorrere in
indebite pressioni.

– Fino a questo momento ispezioni per 5 mila man-days so-
no state eseguite dagli addetti dell’Agenzia presso i siti nucleari
iraniani. Queste attività ispettive sono tuttora in corso e sono
state oggetto di decine di relazioni dell’Agenzia. Numerose tele-
camere installate dall’AIEA nei siti nucleari iraniani monitora-
no non stop le attività nucleari del Paese e vi sono stati casi di
ispezioni senza preavviso ad alcune installazioni.

È bene ricordare che questo tipo di monitoraggio costitui-
sce una forma ispettiva senza precedenti adottata dall’Agenzia.
In nessuna di queste ispezioni è stato trovato uranio arricchito
per obiettivi militari o sono state riscontrate attività deviate.
(Per dettagli si rimanda alle varie Relazioni del Consiglio dei
Governatori dell’AIEA).

50 AFFARI ESTERI



– Uno dei punti più seri e ambigui delle Risoluzioni appro-
vate contro l’Iran è la mancata notifica delle attività nucleari
antecedenti al 2003. Ma, fino a quel momento, nessun tipo di
materiale nucleare era entrato nel sito nucleare di Natanz e nel
reattore di ricerca all’acqua pesante di Araq (IR40).

Inoltre, poichè l’Iran sino a quella data non aveva siglato il
“Modified Code 3.1” del “subsidiary arrangement of NPT com-
prehensive safeguards”, non aveva alcun obbligo di notificare
all’Agenzia le proprie attività, nè tantomeno il sito “Uranium
conversion facility” e le proprie miniere di uranio.

– Il ripetuto sostegno espresso dal Movimento dei Non Al-
lineati al programma nuclaere iraniano, l’approvazione delle
Risoluzioni al riguardo, le visite ai siti iraniani nel gennaio 2011
da parte dei rappresentanti del Movimento dei Non Allineati,
della Lega Araba, del Gruppo 77, di alcuni rappresentanti di
gruppi politici e Paesi a Vienna, così come l’invito di numerosi
altri Paesi, nonchè dell’Alto Rappresentante dell’Unione Euro-
pea ad effettuare ulteriori visite ed ispezioni, sono testimonian-
ze della buona volontà iraniana e della sua disponibilità.

– Le molte sanzioni unilaterali e multilaterali degli Stati Uni-
ti e dell’Unione Europea, la mancata collaborazione dell’Occi-
dente nella fornitura del combustibile per il re a t t o re di ricerca di
Teheran e il loro ostracismo per far fallire gli sforzi iraniani per
p rocurarsi il combustibile necessario, acquistandolo dai Paesi
p roduttori, ha costretto il Paese a pro v v e d e re al proprio fabbiso-
gno attraverso l’arricchimento dell’uranio al 20 per cento.

Un esempio di tale fabbisogno è costituito dall’assoluta ir-
rinunciabile necessità di produrre farmaci per i 850 mila mala-
ti di tumore e malattie rare del Paese.

Nel contempo la Repubblica islamica dell’Iran, per corri-
spondere ai fabbisogni scientifici, di ricerca ed energetici del
Paese, ha potuto raggiungere risultati brillanti come la messa in
opera della centrale di Busher, nonostante le difficoltà trascina-
tesi per oltre 30 anni; la produzione di radiofarmaci; la produ-
zione di yellow cake e la raggiunta capacità di affrontare i cy -
ber attacchi contro i propri siti nucleari, come il recente attac-
co del virus Stuxnet.
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La Repubblica islamica dell’Iran ritiene che le proposte con-
tenute nella Dichiarazione di Teheran, a proposito dello scambio
di combustibile, rimangono tuttora valide e potre b b e ro costituire
un argomento di discussione e confronto per future collaborazio-
ni, ma non più una necessità urgente per il Paese.

– Il diritto iraniano ad avvalersi della tecnologia nucleare
per scopi pacifici gode del sostegno di tutti i Gruppi parlamen-
tari e politici del Paese e raccoglie il consenso unanime della so-
cietà in ogni sua espressione.

– L’inserimento dei nominativi degli scienziati nucleari ira-
niani nelle varie Risoluzioni ha permesso ai terroristi di pianifi-
care e portare a compimento numerosi attacchi e attentati con-
tro fisici e scienziati iraniani, tra cui i professori Mostafa Ahma-
di Roushan, Majid Shahryari, Masoud Alimohammadi, Da-
rioush Alinejad e Reza Qashqaei.

In base ai documenti esistenti e alle confessioni di quanti
sono stati coinvolti in questi crimini, è emersa la partecipazione
certa del Mossad, del MI6 britannico e del MKO (il movimento
terroristico dei Mojaheddin e khalq). Queste azioni terroristi-
che non soltanto non sono state condannate apertamente in Oc-
cidente, ma sorprendentemente gli Stati Uniti e l’Unione Euro-
pea, in un azione concordata, hanno depennato l’MKO, respon-
sabile di azioni terroristiche contro gli stessi americani, dalla li-
sta nera delle organizzazioni terroristiche internazionali. Que-
sta decisione è un incentivo per ulteriori e future azioni terrori-
stiche a livello internazionale.

Ancora più sorprendente è la mancata presenza degli stu-
diosi iraniani nelle recenti Conferenze internazionali in materia
nucleare (ad esempio, la 19esima Conferenza dell’ingegneria
nucleare in Giappone nel 2011).

– Lo svolgimento delle Conferenze mondiali sul disarmo a
Teheran negli anni 2010 e 2012, a cui hanno partecipato esper-
ti nucleari e autorità politiche di vari Paesi del mondo, è un’ul-
teriore prova della trasparenza iraniana in materia di ricerca
nucleare.

– Le sanzioni del Consiglio di Sicurezza e le restrizioni ag-
giuntive americane e europee imposte alle società e agli istituti
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di credito iraniani a causa della ferma posizione dell’Iran in te-
ma nucleare, nonostante il sostegno occidentale al “libero com-
mercio” e ai “diritti dell’uomo”, hanno creato pressioni notevo-
li non tanto sul Governo iraniano, quanto sui ceti più vulnera-
bili della società.

Tali provvedimenti sono in palese contrasto con le conven-
zioni relative al libero commercio, allo sviluppo e ai diritti del-
l’uomo. Ne sono alcuni esempi - come già trattato nel numero
167, Estate 2012, della Rivista “Affari Esteri” - i problemi crea-
ti dal divieto delle transazioni bancarie, dai divieti imposti ad
imprenditori e studenti e dal divieto di vendita del carburante
agli aeromobili iraniani. Queste Risoluzioni sono, inoltre, in
contrasto con lo Statuto dell’AIEA.

– Il Direttore generale dell’AIEA nel comunicato del 15 no-
vembre 2004, a seguito di ispezioni nei siti di Parchin e Lavisan-
Shian nonchè delle analisi dei campioni raccolti, ha dichiarato
in maniera inequivocabile che il programma nuclaere iraniano
non è militare (paragrafo 102 della Relazione del Direttore ge-
nerale 83/2004/gov., Relazione 87/2005/gov. del 18 novembre
2005, Relazione 15/2006/gov. del 27 febbraio 2006).

– Nel 2007 l’AIEA e l’Iran nel quadro di un w o r k p l a n h a n-
no raggiunto l’accordo per risolvere tutte le ambiguità rimanenti
(re m a i n i n g a m b i g u i s h e s) e le questioni non risolte (o u t s t a n d i n g i s -
s u e s) del programma nucleare secondo determinate modalità.

Nel quadro di questa collaborazione e dell’ulteriore scam-
bio di informazioni le ambiguità sono state chiarite (sei questio-
ni) da parte iraniana e l’Agenzia ha dichiarato nel documento
711/Infcirci che non è rimasta alcuna ambiguità da chiarire.

In base al paragrafo 3 dello stesso documento e in conside-
razione dei progressi raggiunti nella collaborazione tra le parti,
l’Agenzia avrebbe dovuto consegnare all’Iran i documenti rela-
tivi ai presunti studi (alledge studies). Ciò non è avvenuto e il
Direttore generale dell’AIEA, nella sua relazione al Consiglio
dei Governatori, ha criticato chiaramente alcuni Paesi che ave-
vano consegnato le prove relative ai presunti studi all’Agenzia e
che non avevano permesso che le stesse prove fossero consegna-
te all’Iran.
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L’AIEA non ha mai confermato la veridicità di questi studi.
La Repubblica islamica dell’Iran, in base a quanto previsto dal
work plan, ha prodotto una Relazione di 117 pagine contenen-
ti le sue considerazioni e valutazioni e lo ha consegnato al-
l’Agenzia. Nonostante gli sforzi iraniani il work plan non si con-
cluse, ma vi si aggiunsero altre nuove asserzioni riguardanti la
possibile dimensione militare del programma nucleare iraniano.
Nello stesso tempo l’AIEA, nel paragrafo 4 del proprio docu-
mento, aveva chiarito che non vi era nessuna questione irrisol-
ta o ambigua relativa alle passate attività nucleari iraniane.

– Il 21 ottobre 2003 l’Iran per provare la propria buona
volontà e sincerità, nel corso dei negoziati con la Troika euro-
pea, ha proposto la volontaria sospensione dell’arricchimento
dell’uranio e lo scambio dell’uranio arricchito con le barre del
combustibile, nonchè la stipula di un accordo con l’EU3.

Inoltre, l’Iran dal 2004 ha aderito volontariamente al Pro-
tocollo aggiuntivo, nonchè al “Modified code 3.1 of the subsidia-
ry arrangement of NPT comprehensive safeguards”, considera-
to il più alto impegno internazionale nei programmi nucleari e il
massimo grado di trasparenza riguardo al programma nucleare
iraniano.

Ciononostante, dopo due anni e mezzo dall’applicazione
volontaria del Protocollo aggiuntivo, nel 2006 fu approvata una
dura Risoluzione contro l’Iran nel Consiglio di Sicurezza, segui-
ta da altre Risoluzioni ancor più severe.

Nonostante l’atteggiamento positivo di Teheran le contro-
parti occidentali chiedevano il definitivo arresto del Program-
ma nucleare pacifico dell’Iran, imponendo al Governo iraniano
richieste oltre i patti internazionali e gli accordi precedentemen-
te raggiunti (ad esempio, la chiusura di tutti i centri di ricerca e
universitari coinvolti nelle attività nucleari).

Questo approccio è stato ritenuto ostile dalla Assemblea
consultiva islamica, che, di conseguenza, ha sospeso l’applica-
zione volontaria del Protocollo aggiuntivo, impegnando il Go-
verno a proseguire l’arricchimento sotto il controllo dell’AIEA.

Le collaborazioni iraniane con l’Agenzia vanno al di là del-
l’adesione al Protocollo aggiuntivo e comprendono, ad esempio,
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la concessione di effettuare la visita al settore Ricerca e svilup-
po delle centrifughe, che per nessun Paese è obbligatoria.

Una questione importante riguardo al Protocollo aggiunti-
vo è che da un punto di vista giuridico non è considerata obbli-
gatoria la sua applicazione e, infatti, l’Iran vi ha aderito in mo-
do volontario.

La stessa considerazione vale per il “Modified code 3.1 of
the subsidiary arrangement of NPT comprehensive safeguards”
che è una raccomandazione del Consiglio dei Governatori e non
una parte giuridicamente impegnativa del TNP.

L’Iran ritiene che la produzione e l’utilizzo delle armi nu-
cleari sia un errore strategico, non trovi alcuna giustificazione
di sicurezza o strategica e possa rendere il Paese particolarmen-
te vulnerabile nel quadro regionale.

Numerosi esperti nucleari sono dell’idea che, se l’Iran
avesse inteso acquisire armi nucleari, avrebbe dovuto utilizzare
tecniche diverse e più utili dal punto di vista della tecnologia
dell’arricchimento.

L’Iran nel suo programma scientifico nucleare ha bisogno
di vaste collaborazioni con i Paesi sviluppati in questo settore e
la tendenza alla produzione di armi nucleari farebbe perdere al
Paese una chance importante in questo senso.

– Le proposte iraniane o quelle di Paesi terzi come il pro-
getto turco-brasiliano per lo scambio di combustibile oppure la
costituzione di un consorzio multilaterale per l’arricchimento,
si sono sempre scontrate con lo scetticismo, la mancata collabo-
razione e l’ostracismo delle controparti occidentali.

Ad esempio, l’Iran nel febbraio 2010 e nel settembre 2011,
per voce dello stesso Presidente della Repubblica, ha proposto
di fermare la produzione di uranio arricchito al 20 per cento in
cambio di barre di combustibile.

La stessa proposta fu avanzata ancora una volta da Jalili,
Capo negoziatore nucleare iraniano a Catherine Ashton, Alto
Rappresentante dell’Unione per gli Affari Esteri e la Politica di
Sicurezza, in cambio di adeguate misure adottate dai 5+1, ma
ancora una volta l’Europa ha risposto alla buona determinazio-
ne iraniana con nuove sanzioni.
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L’imposizione dei “doppi standard” nel disarmo regionale e in -
ternazionale

Oltre a quanto sinora esposto, gli Stati Uniti e i loro alleati
anche per ciò che riguarda la questione del disarmo e il raggiun-
gimento di pace e stabilità regionali e internazionali adottano un
approccio ambivalente.

Dopo le esperienze tragiche delle due guerre mondiali e
l’utilizzo della bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki, nonchè
gli esperimenti nucleari degli anni Novanta condotti da alcuni
Paesi, l’utilizzo di armi di distruzione di massa di qualsiasi ge-
nere e la corsa al riarmo sono considerati una seria preoccupa-
zione e una grave minaccia mondiale.

Dopo vent’anni dalla fine della guerra fredda esistono nel
mondo almeno 23 mila testate nucleari con una forza esplosiva
150 mila volte maggiore rispetto alle bombe americane lanciate
sulle città giapponesi. Di queste testate nucleari migliaia sono
collocate negli Stati Uniti e nell’Unione Europea e questi arma-
menti, tuttora attivi, destano preoccupazione. Tutto ciò mentre
il disarmo completo dovrebbe essere considerato un obiettivo
prioritario per l’umanità.

Gli articoli 11 e 26 dello Statuto delle Nazioni Unite pongo-
no l’accento sulle responsabilità e la giurisdizione dell’Assem-
blea Generale e del Consiglio di Sicurezza per quello che riguar-
da la questione del disarmo.

Sempre a questo proposito, alcune Risoluzioni dell’Assem-
blea Generale come la n. 1378 e n. 2734 considerano il comple-
to disarmo come obiettivo ultimo della società internazionale e
numerose conferenze e convenzioni internazionali lo dichiarano
apertamente. Tra esse vanno ricordati il TNP del 1968; la denu-
clearizzazione delle profondità marine del 1971; il divieto degli
esperimenti nucleari nella stratosfera del 1963; il divieto del-
l’utilizzo di armi chimiche del 1996; il divieto completo di espe-
rimenti nucleari del 1996 (New York); il controllo delle armi
batteriologiche del 1993.

Gli Stati Uniti e alcuni Paesi detentori di armi nucleari an-
che in questi casi hanno adottato un “doppio standard”.
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Nel caso del TNP vi sono tre obiettivi fondamentali: il di-
sarmo, la non proliferazione e l’acquisizione di tecnologie paci-
fiche e civili. Le potenze nucleari in pratica non hanno persegui-
to in modo equilibrato questi obiettivi e contravvenendo agli ar-
ticoli 3 e 4 del Trattato si oppongono allo sviluppo delle tecnolo-
gie nucleari nei Paesi in via di sviluppo.

Questo atteggiamento discriminatorio dei Paesi detentori di
armi nucleari nei primi anni dopo la firma del TNP suscitò for-
ti proteste da parte dei Paesi non nucleari, tant’è che nella pri-
ma Conferenza del Trattato nel 1975 vi furono formali proteste
al riguardo.

La creazione di zone libere da armi nucleari in alcuni pun-
ti critici del mondo e la stipula di alcuni patti regionali e bilate-
rali sono da considerarsi tra le iniziative atte al controllo e al di-
sarmo a livello regionale.

Alcune Risoluzioni dell’Assemblea Generale dell’ONU rac-
comandano fermamente la creazione di zone libere da armi nu-
cleari in Medio Oriente, Africa, Asia del Sud, Oceano Indiano e
nel Sud Pacifico.

A questo proposito, su incoraggiamento delle Nazioni Uni-
te e grazie alle partecipazioni regionali, le zone libere da armi
nucleari sono state create nel 1967 nell’ambito del Trattato Tla-
teolco per Paesi dell’America Latina e i Caraibi; nel 1985 nel-
l’ambito del Trattato Rarotonga nei 13 Paesi del Sud Pacifico,
nel 1995 nell’ambito del Trattato di Bangkok per 10 Paesi del
Sud Est asiatico; nel 1996 nel quadro del Trattato Pelindaba
per 45 Paesi africani.

Ma purtroppo l’ambiguità americana e l’approccio discri-
minatorio con il Medio Oriente non ha permesso alla Comunità
internazionale fino ad oggi di realizzare l’obiettivo del disarmo
in forma completa.

Gli Stati Uniti si sono spinti al punto di ostacolare palese-
mente lo svolgimento delle Conferenze internazionali sul disar-
mo e il divieto di armi nucleari in Medio Oriente (dichiarazioni
di Victoria Noland, Portavoce del Dipartimento di Stato ameri-
cano in merito alla Conferenza di Elsinki) in aperto contrasto
con il TNP. Suscita altrettanta perplessità l’atteggiamento ame-
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ricano nei trattati bilaterali relativi al disarmo come la manca-
ta collaborazione nei Trattati Start 2 e Salt 2 - Strategic Arms
Limitation Talks.

P u rt roppo gli Stati Uniti e l’Occidente in generale hanno
favorito e mai impedito la diffusione, sia orizzontale che vert i-
cale, di questo tipo di armamenti, mentre è evidente che la lo-
ro produzione, stoccaggio e sviluppo costituisce una minaccia
seria e un crimine di guerra, premessa per un illecito intern a-
z i o n a l e .

Medio Oriente: esempio evidente di imposizione dei “doppi
standard”

Numerose Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite tra cui la 487 del 1981, la 687 del 1991, nonchè de-
cine di Risoluzioni dell’Assemblea Generale e la considerazione
delle realtà della regione, rendono la creazione nel Medio
Oriente di una zona priva di armi nucleari come una seria e in-
derogabile necessità.

Queste realtà sono da mettere in relazione con il regime sio-
nista e la sua mancanza di rispetto nei confronti degli impegni
internazionali e dei principi umanitari.

Il TNP conta 189 membri e sono pochi i Paesi che non ne
fanno parte. Il regime sionista nella regione mediorientale è
l’unico Governo che non ha aderito al Trattato, non rispetta gli
obblighi dell’AIEA e non ha mai smentito di essere in possesso
di armi nucleari.

In base ad una relazione redatta da esperti ONU nel 1982,
questo regime, dal 1969 ad oggi, non ha permesso nessuna ispe-
zione esterna al sito di Mona, anche se, secondo la rivista bri-
tannica “Jane’s Defence”, Israele è il sesto Paese detentore di
armi nucleari con un numero tra 100 e 300 testate nucleari,
quasi come la Gran Bretagna, e numerose piattaforme di lancio
per missili a lunga gittata.

Mordechai Vanunu, esperto nucleare israeliano, aveva re-
so noto tutto ciò e le autorità del regime sionista non hanno mai
smentito le sue dichiarazioni.
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Il vasto uso da parte del regime sionista di armi proibite nei
conflitti nella Striscia di Gaza contro una popolazione civile e i
suoi atteggiamenti disumani e violenti in altri episodi conflittuali
degli ultimi anni, che hanno suscitato ripetute condanne nella co-
munità internazionale, hanno trasformato le minacce israeliane
c o n t ro alcuni Paesi della regione tra cui l’Iran, e il rischio di un
conflitto nucleare, da potenziali a concretamente esistenti.

La Repubblica islamica dell’Iran dal 1974 ad oggi in tutti i
forum e organismi internazionali ha incessantemente proposto
la creazione di un Medio Oriente privo di armi nucleari.

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite dal 1994 al 2012,
attraverso diverse Risoluzioni, ha chiesto ad Israele di aderire
al TNP e di rispettarne lo Statuto e i principi.

La stessa AIEA dal 1987 al 1991, nel 2009 e nel 2011 ha ripe-
tutamente chiesto ad Israele di aderire al Trattato ed il Segre t a r i o
Kofi Amman, in una lettera inviata ai membri dell’Agenzia, ha
chiesto ai Paesi membri di incoraggiare Israele in questo senso.

Come si può notare, un Medio Oriente denuclearizzato, il
disarmo di Israele e la sua adesione al TNP sono richieste serie
della società internazionale.

Ciononostante gli Stati Uniti e i loro alleati non soltanto ven-
gono meno al proprio dovere a questo proposito, ma addirittura
si oppongono a queste richieste, come testimonia l’opposizione al-
lo svolgimento della Conferenza di Elsinki del dicembre del 2012.

Gli Stati Uniti, inoltre, contravvenendo ai regolamenti in-
ternazionali e ignorando le complessità di una regione così cri-
tica, nonostante l’embargo internazionale degli armamenti,
conferiscono ogni anno al regime israeliano milioni di dollari in
aiuti militari e tecnologia nucleare.

Il Governo americano, nonostante la crisi economica, ha
continuato a offrire aiuti militari per oltre tre miliardi di dolla-
ri annui al regime sionista (Discorso Obama all’Aipac 4 marzo
2012). Anche nell’ambito della NATO sono stati forniti notevoli
aiuti militari e materiali nucleari ad Israele.

Questi sono esempi evidenti di violazione del TNP, che ne-
gli articoli 1 e 3 vieta ai Paesi militarmente nucleari di trasferi-
re la tecnologia nucleare militare o armi nucleari ad altri Paesi.
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Tale atteggiamento contraddittorio degli Stati Uniti e dei lo-
ro alleati suscita grande perplessità nell’opinione pubblica mon-
diale, che ormai lo considera un tentativo di ostacolare, crean-
do ambiguità, la realizzazione dei naturali diritti dei Paesi in
via di sviluppo (Ayatollah Khamenei, la Guida della Repubbli-
ca islamica dell’Iran, Prima Conferenza sul Disarmo e la Non
Proliferazione, Teheran, 17 aprile 2010).

Proposte

Va ricordato che la garanzia della pace e della sicurezza in-
ternazionali richiede lo sforzo condiviso della comunità interna-
zionale, scevro dall’imposizione di “doppi standard”.

La Repubblica islamica dell’Iran ha suggerito varie soluzio-
ni in tema di disarmo, volte ad evitare l’indebolimento del TNP,
come auspicato dalla Comunità internazionale. Tra le proposte
iraniane possiamo annoverare:

– definire una tabella di marcia, che scadenzi il disarmo
totale e che preveda le opportune verifiche;

– i s t i t u i re una Commissione d’inchiesta in seno all’AIEA per
d e t e rm i n a re quali Paesi forniscono armi e tecnologie nucleari al
regime sionista o ad altri Paesi non membri dell’Agenzia;

– imporre l’astensione dei Paesi membri del TNP dalla col-
laborazione con i Paesi non membri, al fine di incoraggiare que-
sti ultimi ad aderire al Trattato;

– evitare minacce e pressioni nel corso dei negoziati;
– considerare il Trattato nella sua integrità, evitando un

approccio parziale e selettivo;
– introdurre correzioni efficaci nei punti di debolezza del

Trattato, come, ad esempio, l’inserimento di precisi vincoli per
i Paesi militarmente nucleari o la salvaguardia del diritto di av-
valersi della tecnologia nucleare civile;

– salvaguardare l’indipendenza e il prestigio dell’Agenzia,
adottando meccanismi tali da impedire ai Paesi nucleari o ad
organismi politici di condizionarne le decisioni;

– accettare la comune responsabilità e concretizzarla in
azioni pratiche;
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– eliminare le armi nucleari dalla dottrina della difesa dei
Paesi militarmente nucleari e rimuovere questo tipo di arma-
menti dai Paesi non nucleari;

– concedere garanzie ai Paesi non nucleari fino al raggiun-
gimento del completo disarmo, attraverso negoziati che portino
alla firma di un Accordo internazionale vincolante, dotato di un
efficace meccanismo di verifica;

– perseguire gli accordi siglati nella Dichiarazione finale
della Conferenza AIEA del 2000 sul Diritto irrinunciabile di tut-
ti i Paesi all’utilizzo pacifico dell’energia nucleare;

– cambiare il meccanismo di bilancio nelle collaborazioni
tecniche dell’Agenzia per l’uso pacifico della tecnologia nuclea-
re, passando da un contributo volontario ad uno obbligatorio e
definendo il contributo dovuto da ciascun Paese;

– impiegare ogni sforzo al fine di estendere il TNP a tutti i
Paesi del mondo;

– i m p o rre una sorveglianza costante e vincolante del-
l’Agenzia nei confronti dei siti nucleari del regime sionista;

– apportare alcune modifiche strutturali nell’AIEA e nel
suo Statuto (cambiare il numero dei membri, il numero dei seg-
gi del Consiglio dei Governatori e il meccanismo di elezione del
Direttore Generale) per rendere accessibile un maggior numero
di Paesi nei meccanismi decisionali;

– abbandonare l’imposizione di “doppi standard”, che in
questo momento penalizzano un Paese membro come l’Iran, che
fatica nell’ottenere il riconoscimento dei diritti sanciti dal Trat-
tato e premia Paesi che non soltanto non sono membri del TNP,
ma che si sono resi colpevoli di crimini gravissimi.

Conclusioni

I “doppi standard” americani, applicati anche da alcuni
Paesi dotati di armamenti nucleari, nei confronti del program-
ma nuclaere iraniano sono stati intrapresi in vari ambiti: tem-
porale, geografico e concettuale.

Infatti, sono stati adottati approcci diversi verso il pro-
gramma nuclaere iraniano rispetto al periodo precedente e suc-
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cessivo alla Rivoluzione islamica; atteggiamenti discriminatori
nei confronti del programma nucleare di Paesi diversi della
stessa regione geografica, laddove gli Stati Uniti, invece di faci-
litare l’acquisizione di tecnologia civile da parte dell’Iran, Pae-
se membro del TNP, hanno fornito facilitazioni a Paesi non
membri del Trattato.

Infine, un “doppio standard” è stato applicato anche nella
applicazione del TNP: alcuni aspetti sono stati evidenziati e va-
lorizzati e altri quasi del tutto ignorati, e questo in base alle con-
venienze del momento e ad interessi di parte.

La chiave fondamentale per la soluzione della questione nu-
cleare iraniana, quindi, appare essere quella di intraprendere
nuove iniziative all’insegna della collaborazione e condivisione,
che si sostituiscano alle pressioni, minacce e “doppi standard”,
che finora hanno caratterizzato questa vicenda.

S a rebbe auspicabile, infine e soprattutto, che il disarmo nel-
la regione medio orientale e nel mondo nella sua totalità sia con-
siderato tra le priorità assolute della comunità intern a z i o n a l e .

Seyed Mohammed Ali Hosseini
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IL RUOLO DELLA POLONIA
NELL’UNIONE EUROPEA

di Wojciech Ponikiewski e Szymon Wojtasik

N el maggio 2014 ricorrerà il decimo anniversario dell’in-
g resso della Polonia nell’Unione Europea. Nonostante

sia trascorso del tempo, l’intero gruppo di Stati che entraro n o
con noi nell’Unione, così come Romania e Bulgaria, ammesse
t re anni più tardi, sono ancora indicati con l’appellativo di
“nuovi membri”.

La presidenza polacca dell’Unione nel secondo semestre del
2011 ha dimostrato che anche i membri relativamente più re-
centi possono apportare una grande quantità di nuove idee, di
iniziative e di entusiasmo, che approfondiscono e accelerano il
processo di integrazione.

Per la Polonia l’assunzione del ruolo della presidenza di
turno è stata un’esperienza importante, grazie alla quale abbia-
mo reso più efficiente il coordinamento della nostra politica eu-
ropea e abbiamo imparato molto sull’Unione.

La presidenza ha costituito anche un punto di partenza per
una riflessione più distaccata sul ruolo della Polonia nei con-
fronti dell’Unione Europea.

In questo articolo vorrei riflettere su ciò che l’Unione rap-
presenta per la Polonia e su quali siano le nostre priorità ri-
guardo al suo funzionamento.

Polonia-Unione Europea: bilancio di un successo reciproco

Otto anni di partecipazione come Paese membro sono suf-
ficienti per tracciare un breve bilancio della presenza della Po-
lonia nell’Unione Europea.

WOJCIECH PONIKIEWSKI è l’Ambasciatore della Polonia in Italia. SZYMON
WOITASIK è un collaboratore dell’Ambasciatore.



Un sondaggio d’opinione chiamato dell’Euro b a ro m e t ro, re a-
lizzato su incarico della Commissione nel maggio 2012, ha eviden-
ziato che circa il 41 per cento dei polacchi ha fiducia nelle istitu-
zioni europee (la media dell’Unione è del 31 per cento) e il 67 per
cento dei polacchi ha risposto di sentirsi cittadino dell’Unione
E u ropea (la media dell’Unione è del 61 per cento).

Inoltre, secondo il sondaggio TNS OBOP del febbraio di
quest’anno, circa il 56 per cento dei polacchi ha un’opinione
positiva sull’appartenenza della Polonia all’Unione Europea e
soltanto l’11 per cento la giudica negativamente.

Questo sostegno non è soltanto il risultato del considerevo-
le progresso economico, della relativa prosperità, del migliora-
mento delle condizioni di vita e del potenziamentodelle infra-
strutture, tutti benefici provenienti dall’adesione all’Unione,
ma esso deriva soprattutto dal sentimento di realizzazione di
un’aspirazione, che aveva accompagnato i polacchi fin dal gior-
no della nascita delle Comunità europee e che fino al momento
della caduta del muro di Berlino era soltanto una chimera.

L’ondata di scetticismo nei confronti dell’integrazione, pro-
vocata in gran parte dalla crisi finanziaria, non è arrivata in
Polonia. Oggi la libertà di viaggiare senza visto e passaporto, la
possibilità di lavorare in altri Stati europei e di studiare nel-
l’ambito del progetto Erasmus sono tutte opportunità che i cit-
tadini polacchi identificano inequivocabilmente con la loro ap-
partenenza all’Unione.

Questi vantaggi, di cui i cittadini della Vecchia Europa sem-
pre più spesso non si accorgono più, considerandoli naturali,
per il polacco medio sono sempre indissolubilmente legati al-
l’Unione e creano un clima positivo per l’integrazione.

La consapevolezza della europeità tra i polacchi è alta e da
essa deriva la loro disponibilità a un’ulteriore integrazione e a un
u l t e r i o re approfondimento dei re c i p roci legami con gli altri Stati
membri. Questa disponibilità determina, inoltre, la nostra visio-
ne dell’Europa, del suo ruolo nel mondo e della necessità di una
sua trasformazione perché meglio risponda alle attese.

L’anno 2004 - l’anno dell’ingresso della Polonia nell’Unio-
ne Europea - costituisce una data simbolo, che indica la fine del-
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le trasformazioni geostrategiche della posizione della Polonia
nel Vecchio Continenre.

Per iniziare, ricordiamo alcuni fatti che ancora oggi non fi-
niscono di sorprenderci. Nell’Autunno 1989, quando fu costi-
tuito il nostro primo Governo democratico, dopo elezioni (qua-
si) libere tenutesi nel giugno di quell’anno, in Polonia staziona-
vano le truppe sovietiche e la nostra Repubblica Popolare con-
finava con tre Stati (Repubblica Democratica Tedesca, Cecoslo-
vacchia e Unione Sovietica).

Nessuno di questi Stati sopravvisse per più di qualche anno,
e la Polonia (senza mutare un centimetro della sue fro n t i e re) con-
fina oggi con sette Paesi: Germania, Repubblica Ceca, Slovac-
chia, Ucraina, Bielorussia, Lituania e Federazione Russa.

Dovendo fare i conti con il difficile bagaglio del passato e
con i drammatici cambiamenti di frontiere immediatamente suc-
cessivi alla Seconda guerra mondiale, l’obiettivo principale del-
la politica estera polacca è consistito nel pacifico mantenimento
dei confini, nella chiusura di conflitti storici spesso molto dolo-
rosi con i vicini e nella ricerca di un posto stabile all’interno del-
le strutture euroatlantiche.

Essendo il Paese più grande dell’Europa centrale, la Polo-
nia ha avuto una specifica responsabilità, affinché questo pro-
cesso si svolgesse in modo pacifico. Abbiamo iniziato a creare
un’intera rete di nuovi rapporti nella regione e ad integrarci
nelle strutture già esistenti. Abbiamo assicurato la nostra parte-
cipazione all’Hexagonale (in seguito Iniziativa Centro Euro-
pea), al Gruppo di Vysehrad e all’OCSE. Insieme alla Germa-
nia e alla Francia abbiamo creato il Triangolo di Weimar (1).

Indubbiamente i due avvenimenti più importanti, che hanno
mutato completamente la prospettiva del ruolo e della posizione
polacca in Europa, sono stati l’ingresso nella NATO (il 12 marz o
1999) e l’entrata nell’Unione Europea (il 1° maggio 2004).

Il periodo che è seguito a queste due date è stato una fase di
graduale sviluppo per la Polonia e di raff o rzamento del suo ru o l o

(1) Durante lo scorso anno il Triangolo di Weimar è stato soggetto a un allargamento
nell’ambito della cooperazione per il rafforzamento della Politica di Sicurezza e Difesa
Comune. Alla formazione si sono unite Italia e Spagna, creando il cosiddetto Weimar+.
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a l l ’ i n t e rno delle stru t t u re europee ed euroatlantiche. La Polonia
ha attirato oltre 110 miliardi di E u ro di investimenti stranieri. Il
livello del PIL p ro capite è salito a circa il 67 per cento della me-
dia comunitaria; al momento dell’ingresso nell’Unione era al 50
per cento. Questi indici illustrano il miglioramento della situazio-
ne ma, al contempo, la distanza da colmare .

L’entrata nell’Unione non ha portato vantaggi soltanto alla
Polonia. L’allargamento è stato anche un successo per l’Unione.
È accaduto in un momento storico dello sviluppo comunitario
completamente diverso da quello attuale.

Era diffuso allora un relativo ottimismo (che poco dopo,
nel 2005, fu indebolito dal fallito tentativo di adottare la Co-
stituzione per l’Europa e dal fiasco dei re f e re n d u m in Francia
e Paesi Bassi). C’era abbastanza fiducia nella prospettiva di
una forte crescita economica (che sfruttasse le possibilità of-
f e rte dalla globalizzazione), a cui l’allargamento doveva forn i-
re (e fornì) nuovi stimoli e apert u re di merc a t i .

L’impatto dell’allargamento fu per l’economia europea mol-
to positivo e vale la pena, se non altro, notare come siano cambia-
ti i t re n d c o m m e rciali nel periodo successivo all’apertura ad est.
Le esportazioni dei Paesi UE-15 verso i Paesi dell’UE-10 sono
c resciute quasi del doppio nel corso degli ultimi dieci anni.

Questi dati sono ancora più evidenti se guardiamo i singoli
Stati. L’esportazione della Gran Bretagna verso i 10 Paesi che
sono entrati nell’Unione nel 2004 è passata da 2,2 miliardi di
Euro nel 1993 a 10 miliardi nel 2010; l’esportazione della Fran-
cia è passata da 2,7 a 16 miliardi di Euro; l’esportazione della
Germania è passata da 15 a 95 miliardi di Euro. L’esportazione
dell’Italia verso i Paesi UE-8 (senza Cipro e Malta) è raddoppia-
ta negli anni 2000-2011 (2). Nel 2010 le esportazioni complessi-
ve dei Paesi UE-15 verso i Paesi UE-10 sono ammontate a 222
miliardi di Euro.

O c c o rre tenere presente che il potenziale demografico ed
economico della Polonia è comparabile a quello dell’insieme dei

(2) T. Baas, The Impact of the EU-Enlargement on selected EU15 countries, Univer-
sity of Duisburg-Essen, 2012.
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restanti nove Paesi entrati nell’Unione Europea nell’anno 2004.
L’ e ffetto positivo dell’allargamento sarebbe stato decisamente più
f o rte se non fosse sopraggiunta la crisi finanziaria che ha cancel-
lato, per molti anni a venire, i sogni di una rapida crescita in tut-
ta Euro p a .

Va, però, rilevato che l’allargamento a est non ha causato
la crisi, ma, al contrario, ha probabilmente contribuito a inde-
bolire le turbolenze economiche e ha concorso allo sviluppo e al-
la crescita della competitività delle imprese europee e alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro in Europa occidentale.

Una ricerca condotta dal Ministero polacco dello Sviluppo
regionale (3) dimostra che in media un E u ro destinato dai Paesi
UE-15 (che sono in maggioranza contributori al netto) alla politi-
ca di coesione nei Paesi del Gruppo di Vysehrad (Polonia, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria) si traduce in 61 centesimi
di esportazione aggiuntiva verso i suddetti quattro Paesi.

In assoluto, la maggior esportazione aggiuntiva è realizzata
dalla Germania (31,5 miliardi di Euro dal 2004 al 2009, che
equivale al 125 per cento dei suoi versamenti netti per la politi-
ca di coesione in tali Paesi).

Ma il finanziamento della politica di coesione ha portato be-
nefici anche ad altri Paesi: l’esportazione aggiuntiva dell’Italia
verso i Paesi del Gruppo di Vysehrad è cresciuta di 6,9 miliard i
di E u ro (il 54 per cento delle sue spese per la politica di coesione);
quello dei Paesi Bassi di 6,5 miliardi di E u ro (83 per cento); quel-
lo della Francia di 5,6 miliardi di E u ro (20 per cento); quello del-
la Gran Bretagna di 4,8 miliardi di E u ro (41 per cento).

La Polonia di fronte a un’Europa in crisi

Tutti i dati positivi precedentemente riportati sembrano
sfuggire alla nostra attenzione, concentrata sul peggioramento
della situazione economica, sulle fluttuazioni dello spread e sui
montanti indici della disoccupazione. La crisi finanziaria ed
economica non ha soltanto peggiorato la situazione materiale di

(3) Pubblicazione del dicembre 2011.
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molte persone, ma ha anche intaccato una serie di assiomi che
fino a poco tempo fa sembravano ancora intoccabili, almeno
nella maggior parte dei Paesi europei.

Tra le altre cose, è stata intaccata la fiducia nella valuta co-
mune e la convinzione che l’integrazione sia l’unica via per la
conservazione della pace e della prosperità economica in Euro-
pa. Ad essere messa in discussione è stata, infine, la fiducia tra
gli stessi Paesi e tra le loro popolazioni.

I vari Stati dell’Unione Europea sempre più spesso guarda-
no al proprio partner comunitario come alla fonte dei loro pro-
blemi. Sono tornati risentimenti e stereotipi che sembrava fos-
sero stati già da tempo messi nel dimenticatoio. Nascono nuovi
convincimenti critici sugli altri, spesso ingiusti e maligni e, cosa
ancora peggiore, trovano un’eco.

Anche i politici di molti Paesi non aiutano a costruire la fi-
ducia nell’Unione, addossandole la responsabilità per tutti i sa-
crifici e per le inevitabili riforme, che essi introducono così mal-
volentieri. I critici dell’integrazione cercano conferme alla tesi
che l’Unione Europea sia soltanto una comunità di interessi e
non una comunità di valori.

Senza dubbio bisogna cercare l’origine della crisi nelle ca-
renze del passato, sia nei singoli Stati membri, sia nella politica
delle istituzioni comunitarie. Le mancate riforme strutturali, il
debole coordinamento economico a livello comunitario e l’infra-
zione del Patto di Stabilità e di Crescita (4) hanno portato a una
incapacità di resistenza agli shock esterni, e quando è compar-
so quello legato al crollo della banca Lehman Brothers negli Sta-
ti Uniti, le economie europee hanno iniziato, una dopo l’altra, a
fare i conti con problemi sempre più seri.

La Polonia, rispetto alle altre economie dell’Unione, tiene
ancora bene, anche se le possibilità di resistere alla crisi sono
sempre più limitate, dato il tracollo dei principali partner com-
merciali, da qualche anno in qua.

Nondimeno, la crescita del PIL nel 2010 è ammontata al 3,8

(4) Anche se bisogna segnalare che alcuni Paesi sono stati attirati nella spirale della
crisi avendo le finanze pubbliche in ordine e rispettando tutte le regole del PSC, come di-
mostra l’esempio dell’Irlanda.
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per cento, nel 2011 al 4,3 per cento. Le previsioni sono purtrop-
po più pessimistiche. Per quest’anno ci aspettiamo una crescita
di appena il 2,25 per cento e per il 2013 dell’1,75-2,5 per cento.

L’esportazione polacca, che nel 2011 è cresciuta del 13,55
per cento, continua a crescere, ma non in modo molto dinamico
e tende ad allinearsi al rallentamento dei Paesi dell’Unione Eu-
ropea (i dati del primo semestre di quest’anno parlano di una
crescita dell’ordine dell’1,87 per cento in rapporto allo stesso
periodo dello scorso anno).

La Polonia se la cava ancora bene nell’attirare investimen-
ti stranieri. Nel 2011 sono affluiti in Polonia circa 13,56 miliar-
di di Euro, che costituiscono una crescita di circa il 30 per cen-
to in confronto al 2010.

In molti si chiedono se e fino a che punto il contenimento del-
la crisi in Polonia sia dovuto alla sua non appartenenza alla zona
E u ro. La risposta a questa domanda non è facile. Di certo il cam-
bio flessibile ha aiutato a limitare l’effetto degli s h o c k e s t e rn i .

La questione principale, tuttavia, è quanto a lungo si possa
ancora re s t a re fuori dall’E u ro. Il conto economico nel medio e
lungo termine è piuttosto evidente. I costi di transazione legati al-
la fluttuazione dei tassi di cambio (data la decisa prevalenza del
m e rcato con i Paesi della zona E u ro che rappresenta il 54 per
cento del volume degli scambi commerciali dell’economia polac-
ca) sono così elevati che re s t a re fuori dall’E u ro è impossibile.

L’ i n g resso della Polonia nella zona E u ro è solamente una
questione di tempo, probabilmente di qualche anno. Il Govern o
deve, tuttavia, pre n d e re in considerazione il rischio legato alla
convocazione di un re f e re n d u m sull’adozione dell’E u ro n e l l ’ a t-
tuale momento di crisi della valuta comune. Di conseguenza, fis-
s a re una data concreta richiede una preparazione molto delicata.

La presenza della Polonia all’interno della zona E u ro s e m-
bra necessaria anche in ragione della naturale evoluzione del pro-
cesso di integrazione europea, che ruota intorno alla valuta co-
mune. La sua introduzione ha cambiato la qualità del processo di
integrazione e la mutua dipendenza degli Stati. La crisi ha, però,
messo in evidenza tante debolezze e carenze istituzionali, soprat-
tutto nella sfera delle politiche e del loro coord i n a m e n t o .
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È comprensibile che i Paesi della zona Euro vogliano e deb-
bano integrarsi con maggiore forza attorno alla valuta comune.
L’appartenenza alla zona Euro ha coinciso per 17 Paesi con la
necessità di trasferire su un piano sovranazionale una parte es-
senziale della propria sovranità, quale è la politica monetaria,
che ha un’importanza fondamentale per lo sviluppo economico.

Si è creata allora, caso storicamente eccezionale, una inter-
dipendenza per cui la situazione di un solo Paese e le decisioni
da esso prese nel campo della politica economica hanno un’in-
fluenza diretta e preponderante sulle capitali dei restanti dicias-
sette partner. Questo dà loro il diritto di cercare le soluzioni ot-
timali dal punto di vista della gestione dell’intera zona.

È, tuttavia, un paradosso il fatto che il comportamento, in
apparenza logico, del gruppo di Paesi riuniti attorno alla valu-
ta comune possa costituire un pericolo serio per la coesione del-
l’Unione. Questa tendenza a formare un club esclusivo è, inve-
ro, rafforzata dalla tendenza totalmente opposta verso azioni
centrifughe da parte di altri Paesi - e, in modo molto evidente,
da parte di almeno un Paese, cioè la Gran Bretagna - volte a in-
debolire i legami comunitari.

Il Governo conservatore di Cameron dà sempre più spesso
segnali di stanchezza verso l’approfondimento del processo di
integrazione e mostra di volerla limitare a un mercato comune.

Uno di questi segnali è, ad esempio, il progressivo ritiro
dalle politiche nel settore della giustizia e degli affari interni.
Questo scetticismo non è soltanto una “fobia” dei conservatori,
ma rispecchia anche l’opinione pubblica del Paese, dove il 56
per cento dei cittadini si dichiara a favore dell’uscita dall’Unio-
ne e soltanto il 36 per cento è di avviso contrario, con il nume-
ro dei primi in aumento (5).

Allo stesso tempo si verifica una “divisione” all’interno del-
l’Unione. I negoziati sul fiscal compact hanno evidenziato perf e t-
tamente questo fenomeno. La schiera dei Paesi della zona E u ro è
p a rtita dal principio che le soluzioni proposte avre b b e ro dovuto

(5) In base a un sondaggio condotto dall’Istituto ComRes nei giorni 23-25 novembre
2012 su incarico del quotidiano “The Independent”.



IL RUOLO DELLA POLONIA NELL’UNIONE EUROPEA 71

r i g u a rd a re esclusivamente tale zona. Dal canto suo, la Gran Bre-
tagna ha preso fin dall’inizio le distanze dall’intero pro c e s s o .

Solamente grazie all’approccio lungimirante e alla com-
prensione dei processi interni di integrazione di leader come
Mario Monti si è riusciti a mantenere il processo aperto ai Ven-
tisette. La Repubblica Ceca e la Gran Bretagna hanno scelto la
non partecipazione, ma è stata una loro decisione sovrana. Nel-
l’agenda comunitaria oggi figura l’ipotesi di una fiscal capacity,
cioè di un budget che comprenderebbe esclusivamente i Paesi
della zona Euro. Bisogna evitare che la realizzazione di questa
idea possa rivelarsi una ulteriore potenziale crepa nella coesio-
ne dell’Unione.

Lo strappo provocato, da una parte, dalla crisi in Europa
e dalla tendenza verso una più stretta integrazione nella zona
Euro e, dall’altra, da forze centrifughe, riguarda drammatica-
mente la Polonia, che non è membro della zona Euro, ma è de-
terminata ad entrarci.

Forse proprio da questo deriva la nostra particolare aspi-
razione ad evitare ogni tentativo di inasprimento delle divisioni
in Europa. Sembra che una delle attività fondamentali a questo
scopo sia il rafforzamento del mercato comune (6). Ciò che si è
riusciti a realizzare fino ad ora è ancora incompleto.

Mario Monti nel suo rapporto del 2010 New strategy for the
single market ha indicato le aree su cui bisogna concentrarsi
per perfezionarlo, affinché in prospettiva aumenti il PIL comu-
nitario.

La liberalizzazione del mercato dei servizi, la realizzazione
di un mercato digitale pienamente operativo, la piena flessibili-
tà dei lavoratori (con il conseguente avvicinamento delle regole
concernenti il sistema pensionistico) e la creazione di un vero
mercato nel settore energetico (dove finora l’assenza di infra-
strutture impedisce un’autentica concorrenza) sembrano gli ir-
rinunciabili ambiti in cui agire nel prossimo futuro.

(6) Il completamento della costruzione del mercato comune è stato sollecitato nel feb-
braio di quest’anno dai premier di 12 Paesi membri (Estonia, Finlandia, Gran Bretagna,
Irlanda, Italia, Lettonia, Paesi Bassi, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Spagna,
Svezia).
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Ma il mercato comune non è la parte più difficile dell’agen-
da comunitaria, sebbene la sua completa realizzazione richieda
ancora molti compromessi e sforzi sia da parte degli Stati mem-
bri, sia da parte della Commissione.

Determinante è il dibattito sul futuro dell’Unione economi-
ca e monetaria. Uno dei suoi elementi è l’attuale dibattito sul-
l’unione bancaria. È fondamentale che da questo dibattito
l’Unione esca coesa e integrata e non divisa.

La Polonia ha in questo un interesse vitale sia in qualità di
futuro membro della zona Euro, sia in considerazione del fatto
che il 65 per cento del suo sistema bancario appartiene a ban-
che estere, che per la maggior parte sono di altri Paesi del-
l’Unione.

Sono per noi di enorme importanza i tre i pilastri dell’unio-
ne bancaria: un meccanismo unico di vigilanza bancaria, un si-
stema comune di garanzia dei depositi e fondo comune di ri-
strutturazione e risoluzione ordinata delle banche.

Le proposte della Commissione tuttavia, soprattutto in rife-
rimento alla vigilanza bancaria, ad esempio in merito al ruolo
della Banca centrale europea, lasciano dei dubbi. La realizza-
zione dei presupposti della Commissione significherebbe, tra le
altre cose, che i Paesi fuori della zona Euro non avrebbero di-
ritto di voto nell’organo di vigilanza e sarebbero obbligati ad
applicare tutte le decisioni.

La Polonia cerca delle risposte a questi interrogativi. Dal
nostro punto di vista ci sembra che soltanto attraverso il raffor-
zamento delle istituzioni europee nel processo di creazione del-
l’unione bancaria verranno preservati gli interessi di tutti e
ventisette gli Stati membri.

Sono proprio le istituzioni comuni e le leggi comunitarie a
vigilare affinché anche il più piccolo dei Paesi membri si senta
al sicuro e non sia discriminato. I tradizionali sostenitori del
metodo comunitario sono indeboliti dalla crisi e questo dà alla
Polonia una particolare responsabilità, affinché questo metodo
sia quanto più largamente adottato e difeso.

Ci sembra, inoltre, che, allo scopo di aumentare la legitti-
mità democratica nei processi di decisione dell’Unione, sia ne-
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cessario riequilibrare il carico di competenze dei nuovi organi-
smi nella sfera delle politiche economiche attraverso un aumen-
to della partecipazione dei Parlamenti nazionali e del Parla-
mento europeo. È opportuna la loro inclusione nel processo di
elaborazione delle direttive nella sfera della politica economica
per gli Stati membri, la cui conduzione resta in gran parte di lo-
ro competenza (7).

Le priorità polacche nell’Europa globale

Cercando febbrilmente una via d’uscita dalla crisi, l’Unio-
ne concentra la propria attenzione sui problemi interni. Nel
frattempo il mondo cambia molto velocemente. Un’Unione Eu-
ropea poco coesa al suo interno, divisa e priva di adeguati stru-
menti e istituzioni non può sognare di svolgere un ruolo di pri-
mo piano nel mondo che si globalizza. Nonostante il suo grande
potenziale, purtroppo non è riconosciuta come leader.

Ciò è tanto più sorprendente se si pensa che l’Unione è il
maggior donatore di aiuti per lo sviluppo e che il suo PIL è un
quinto di quello mondiale. L’Unione dispone delle maggiori quo-
te nel commercio mondiale, senza dimenticare che rappresenta
il più ricco mercato dei consumi. Essa conserva la sua attrazio-
ne culturale e sociale e è approdo per milioni di immigrati dalle
altre parti del mondo.

I valori promossi in Europa (e in America settentrionale)
sulla democrazia e i diritti dell’uomo stanno diventando (sebbe-
ne lentamente) sempre più universali, come si è visto, se non al-
tro, nella fase iniziale della Primavera araba.

La scarsa considerazione dell’Europa come protagonista
nell’arena globale è influenzata non soltanto dalla mancanza di

(7) Nel settembre del 2012 la Polonia ha proposto un non-paper sull’inclusione dei
Parlamenti nazionali e del Parlamento europeo nel processo di adozione delle cosiddette
Country Specific Recommendations.

Tali raccomandazioni, rilasciate dalla Commissione ai Paesi membri nel corso della
procedura del semestre europeo, costituiscono una base per i programmi nazionali di ri-
forme e di risanamento della situazione macroeconomica. Allo stesso tempo esse non sono
oggetto di dibattito pubblico. Aumentando la partecipazione dei Parlamenti, potremmo
portare a una maggiore comprensione del punto di vista comunitario sullo stato delle eco-
nomie nazionali.
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coesione interna tra i Paesi membri, ma anche dall’attività dei
Paesi terzi. Per molti di essi è più comodo condurre i propri in-
teressi direttamente con i singoli Stati membri che con l’Unione
nel suo insieme.

Le ambizioni dei singoli Paesi membri, inoltre, (sebbene a
volte siano anche il risultato di vitali interessi di carattere geo-
strategico o economico), così come la tradizione fortemente ra-
dicata di portare avanti proprie politiche estere “nazionali”,
non permettono un rapido sviluppo della PESC.

Nonostante il Trattato di Lisbona costituisca in quest’ambi-
to una pietra miliare, il cui elemento fondamentale è stata l’isti-
tuzione dell’Alto Rappresentante per gli Affari Esteri e la Poli-
tica di Sicurezza e la creazione del Servizio Europeo per l’Azio-
ne Esterna, l’Europa è ancora ai primi passi nella creazione di
una condotta coesa nell’ambito della politica estera.

L’European Council on Foreign Relations (ECFR) pubbli-
ca ciclicamente le valutazioni “Scorecard” sulle politiche dei
singoli Paesi dell’Unione nella formazione delle politiche estere
Unione. Nella valutazione per il 2011 leggiamo che la Germania
- che in politica estera ha spesso seguito la Francia e la Gran
Bretagna - risulta ora “protagonista” in numerose aree d’inter-
vento, pur essendo annoverata come un “freno” in relazione ad
altri temi. La Germania è leader in 19 aree di politica estera, la
Francia in 18 e la Gran Bretagna in 17.

Secondo l’ECFR un trend interessante è la comparsa di
nuovi leader, come la Svezia, che promuove 11 aree (più di Ita-
lia e Spagna messe assieme).

Come si presenta la Polonia su questo scenario? La Polonia
è stata classificata al quinto posto come leader in 8 aree di poli-
tica estera. Leggiamo nel rapporto che la Polonia svolge un ruo-
lo particolarmente costruttivo nei riguardi della Russia (le è riu-
scito in proposito di superare in gran parte le differenze con la
Germania e si trova ora a capo dei Paesi che esigono un approc-
cio strategico nei confronti della Russia) e nel campo della Poli-
tica di Sicurezza e Difesa Comune.

Una parte di questi sforzi sono da attribuire all’assunzione
del turno di presidenza nel Consiglio europeo durante la secon-



IL RUOLO DELLA POLONIA NELL’UNIONE EUROPEA 75

da metà del 2011 e al particolare attivismo del premier e del Mi-
nistro degli Affari Esteri in quel periodo. Ma è stato anche un
riflesso della forza dell’economia polacca, secondo l’analisi del-
l’ECFR.

La Polonia ha un interesse vitale per per una fattiva politi-
ca dell’Unione nei riguardi dell’Europa orientale. I motivi sono
evidenti e non occorre spiegarli. È per noi importante creare in
quell’area una zona di stabilità e prosperità.

Anche per questo motivo la Polonia, insieme alla Svezia, ha
proposto nel 2008 la creazione del Partenariato orientale. La
Dichiarazione di Praga, sottoscritta dai 27 rappresentanti (8)
degli Stati membri dell’Unione e dai 6 Stati cooperanti durante
il primo vertice del Partenariato orientale del maggio del 2009,
definisce gli obiettivi strategici dell’iniziativa.

Il più importante è la creazione di condizioni indispensabi-
li all’accelerazione del processo di associazione politica e di suc-
cessiva integrazione economica tra l’Unione e i Paesi partner
interessati. In altre parole, l’Unione e i sei Paesi cooperanti in-
tendono stringere legami politici ed economici attraverso la ne-
goziazione e la sottoscrizione di accordi di associazione e di raf-
forzamento di una zona di libero scambio (9).

Per conseguire questo ambizioso obiettivo, l’Unione Euro-
pea appoggerà la trasformazione politica ed economica di que-
sti Paesi. La Dichiarazione di Praga dice anche che “il sostegno
alla mobilità dei cittadini e alla liberalizzazione dei visti in un
ambito di sicurezza è un altro aspetto importante del Partena-
riato orientale”, a significare che l’Unione tenderà a eliminare i
visti nei confronti dei cittadini degli Stati del Partenariato, nel-
la misura in cui saranno raggiunti i requisiti previsti nel campo
della sicurezza e degli affari interni di quei Paesi.

Il Partenariato si sviluppa a molti livelli, ma favorisce so-
prattutto lo scambio di esperienze nell’ambito delle cosiddette
piattaforme tematiche dedicate all’integrazione economica, alla
convergenza con le politiche settoriali comunitarie, alla sicurez-

(8) La maggior parte a livello di Capi di Stato o di Governo.
(9) Deep and Comprehensive Free Trade Area, DCFTA.
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za energetica e ai contatti interpersonali. Ai sei Paesi del Parte-
nariato, inoltre, è stato posto l’obiettivo supplementare dell’av-
vicinamento tra di loro.

Osservando lo sviluppo della situazione in Europa orienta-
le, ci si può porre la domanda se la politica dell’Unione verso
questi Paesi, inclusi quelli del Partenariato orientale, porti a
dei risultati concreti. La risposta non è univoca, perché non si
devono sopravvalutare le possibilità dei Ventisette di influire
sulla politica di Stati indipendenti nei confronti dei quali si può
utilizzare un ventaglio di strumenti piuttosto limitato.

Sembra, tuttavia, che le aspirazioni delle popolazioni di
questi Paesi siano decisamente europee tanto nel senso dei valo-
ri, quanto in quello dei legami concreti. Queste aspirazioni do-
vrebbero essere per i leader europei un indicatore per la futu-
ra politica verso l’est.

La situazione in ogni singolo Paese del Partenariato orienta-
le, inoltre, richiede una distinta valutazione e un apposito ap-
p roccio. Il primato sembra spettare alla Moldavia, che ha fatto i
maggiori pro g ressi nella democratizzazione con il conseguente av-
vicinamento formale all’Unione Europea. Intanto, pro c e d o n o
speditamente i negoziati per la procedura di associazione e la
D C F TA, che forse si concluderanno già il prossimo anno (10).

Una delusione, invece, è la Bielorussia, che purtroppo è im-
mersa nel marasma del sistema irriformabile di Lukasenko.

Non v’è dubbio, comunque, che la prospettiva europea ha
avuto un influsso positivo sullo svolgimento delle ultime elezio-
ni sia in Ucraina (anche se abbiamo qualche riserva sul loro
svolgimento), sia in Georgia.

L’Ucraina resta un partner chiave per l’Unione. Questo
Paese di 45 milioni di abitanti, la cui collocazione è strategica
per l’Unione Europea, richiede un approccio a più dimensioni.
L’accordo di associazione e di DCTFA, negoziato e sottoscritto
alla fine del 2011, resta sospeso.

(10) Inoltre, nonostante il Piano di Azione nel campo della liberalizzazione dei visti
(VLAP) sia stato precedentemente riconosciuto all’Ucraina, Chisinau per prima ha avuto
i requisiti previsti dalla prima fase del VLAP e già quest’anno dovrebbe passare alla fase
di attuazione.
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L’Unione fa dipendere ulteriori relazioni reciproche, com-
presa la firma di un accordo, dai progressi nel campo dello Sta-
to di diritto e dall’introduzione di riforme indispensabili.

Indipendentemente dallo svolgimento e dalla valutazione
delle elezioni, la Polonia è a favore della firma e della provviso-
ria applicazione di un Accordo di associazione e della DCFTA,
ritenendo che una sospensione o un peggioramento nelle relazio-
ni Bruxelles-Kiev sia controproducente.

Dovremmo guardare all’accordo di associazione e alla
DCFTA soprattutto dal punto di vista della popolazione del-
l’Ucraina e considerarli come uno strumento di pressione su
Kiev e non come un premio per i governanti. Questo accordo de-
ve, infatti, delineare il quadro delle mutue relazioni tra l’Unio-
ne e l’Ucraina negli anni a venire e non solamente le relazioni
con gli attuali governanti.

Per di più, il vincolo giuridico dell’accordo con Kiev allarg a
l ’ a rea di pressione dell’Unione sull’Ucraina nella questione della
realizzazione dell’a c q u i s e delle indispensabili riforme stru t t u r a-
li, soprattutto nel campo del sistema giudiziario (in part i c o l a re
l’indipendenza dei giudici e delle pro c u re) e del rispetto dei dirit-
ti umani e dei valori fondamentali. Crea, inoltre, le condizioni
per limitare la corruzione, cosa estremamente importante dal
punto di vista delle imprese che agiscono in Ucraina.

Ricordiamo che una delle politiche dell’Unione Europea,
che ha avuto maggior successo, è stata la politica di allargamen-
to, che ha portato ottimi risultati, consentendo di mantenere
un’influenza sul processo di riforma nei Paesi candidati.

La visione polacca prospetta un’Unione Europea aperta al-
l’allargamento, ma anche responsabile, che, da una parte, esige
la soluzione delle controversie bilaterali e dei problemi interni
e, dall’altra, mantiene immutate le regole del gioco, valide per
tutti, e fornisce ai candidati reali possibilità di migliorare la
propria situazione.

La Polonia, che fa parte dell gruppo dei sei Paesi più gran-
di dell’Unione, ha adottato una politica particolarmente attiva
non soltanto nei confronti dei Paesi vicini, ma anche nei con-
fronti dei Paesi del sud. Per questo, durante la presidenza po-
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lacca dell’Unione nel secondo semestre del 2011, abbiamo con-
centrato la nostra attenzione sulla situazione dei Paesi arabi,
che stavano attraversando una fase di radicali cambiamenti di
carattere sociale, politico ed economico.

I ricordi dei drammatici cambiamenti in Europa centrale e
orientale del 1989 hanno suscitato commozione nella società po-
lacca. Anche questo ha indotto il Ministro degli Affari Esteri
Radoslaw Sikorski a portare avanti l’iniziativa di istituire lo
European Endowment for Democracy (EED), un fondo che so-
stiene direttamente le società civili dei Paesi che stanno affron-
tando il cambiamento, mediante, tra l’altro, l’aiuto diretto ai
dissidenti.

Il fondo deve sostenere i processi democratici innanzitutto
dei vicini dell’Europa, a sud e ad est, e in prospettiva anche in
aree più lontane, ma sempre più importanti in tempi di globaliz-
zazione anche dal punto di vista degli interessi comunitari.

Dopo contrattazioni relativamente brevi tra i Paesi membri
e il Servizio Europeo per l’Azione Esterna, lo Statuto EED è
stato accettato nel settembre di quest’anno e il fondo sarà tra
breve operativo.

Nell’attuale situazione internazionale il ruolo dell’Unione
Europea non può ridursi unicamente alla conduzione di un’at-
tiva politica di vicinato e di allargamento. Sono note le nuove
sfide e le circostanze che dobbiamo fronteggiare per non lasciar-
ci sorprendere nel prossimo futuro.

Gli Stati Uniti hanno smesso di guardare all’Europa come
a un punto centrale dei propri interessi geostrategici e prestano
una maggiore attenzione all’Asia e al Pacifico.

In Europa sono presenti quattro Brigate dell’Esercito ame-
ricano. Una di esse si sta ritirando e, forse, sarà seguita da
un’altra unità. Nel frattempo, nel 2012, per la prima volta,
l’Asia ha speso più dell’Europa per gli armamenti.

L’Europa è, dunque, costretta ad assumersi maggiori re-
sponsabilità verso i propri vicini, tra cui i Balcani, ma anche
l’Europa orientale e l’Africa del nord. Nonostante ciò, quasi
tutti gli Stati membri progettano di ridurre le proprie spese per
la politica di difesa. Ecco perché appaiono necessari il rafforza-
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mento della Politica Comune di Sicurezza e Difesa, l’adozione
di risorse e il pieno utilizzo dei meccanismi di comprehensive
approach.

Cito il Ministro della Difesa polacco Tomasz Siemioniak: “È
inevitabile un contributo sempre maggiore da parte dei Paesi
europei nella costruzione di capacità difensive, in questo senso
l’operazione libica nel 2011 ha evidenziato diverse carenze. Per
me l’“esercito europeo” non consiste nell’avere divise identiche,
ma in iniziative comuni nel campo della difesa aerea, della loca-
lizzazione satellitare, del rifornimento degli aerei in volo. Cioè
un’Europa più forte in una NATO forte”.

I Ministri degli Esteri e della Difesa del gruppo Weimar+
(11) richiedono l’utilizzo degli atout di ognuno dei Paesi mem-
bri al fine di creare una sinergia nel campo delle ricerche e del-
lo sviluppo, il perfezionamento delle strutture di pianificazione
e conduzione delle missioni e un miglioramento dell’operatività.

In questo campo si è forse riusciti a conseguire un piccolo
progresso. La creazione nel 2012 del Centro Operativo per le
missioni nel Corno d’Africa sembra portare effetti positivi. Una
successiva verifica dell’operatività dell’Unione sarà la missione
EUTM che si sta ora preparando in Mali.

È evidente che la NATO resta il pilastro dell’architettura
della sicurezza per l’Europa e per la Polonia e che lo sviluppo
richiesto della PSDC dovrà considerare la sua complementarità
e il suo coordinamento con la NATO. Ma perché si possa parla-
re seriamente di coordinamento e complementarità, la PSDC
deve rappresentare qualcosa di più di quello che è stata finora.

La Polonia per un’Europa più forte

La globalizzazione senza un’Europa veramente unita e
dunque senza un’Europa forte politicamente, economicamente
e anche militarmente, può facilmente condurre a una margina-
lizzazione del nostro ruolo con una progressiva diminuzione del

(11) Il documento di riferimento è la dichiarazione comune dei Ministri degli Affari
Esteri e dei Ministri della Difesa di Francia, Germania, Italia, Polonia e Spagna
sottoscritta il 15 novembre 2012.
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peso politico. Diventeremo un oggetto, piuttosto che un sogget-
to, nelle relazioni commerciali, nei processi di delocalizzazione
di investimenti e nei flussi di capitale. Diventeremo il “piccolo
continente” come già siamo geograficamente.

L’uscita dalla crisi, nonché un aumento di visibilità e un
rafforzamento del ruolo dell’Unione in un mondo in condizioni
di concorrenza globale, non saranno possibili senza migliora-
menti istituzionali.

La domanda cruciale è, quindi: Dove ci stiamo dirigendo?
A nostro giudizio dobbiamo avviarci sulla strada del migliora-
mento e del rafforzamento dell’Unione. Ci vuole più Europa.

La domanda seguente è: Come arrivare a una più stretta in-
tegrazione? I federalisti europei propongono un salto in avanti
come unico modo per uscire dalla spirale che ci conduce verso il
basso. Altri propongono una politica dei piccoli passi, che pri-
ma salverebbero l’economia e poi creerebbero le condizioni per
ricostruire la fiducia dei cittadini europei nelle istituzioni comu-
nitarie e nel processo d’integrazione.

Il gruppo dei Ministri degli Affari Esteri di 11 Paesi, chiama-
to Gruppo di We s t e rwelle (12), nel settembre del 2012, ha fatto al-
cune proposte per aumentare l’efficienza delle istituzioni.

Vale la pena di soffermarsi sulla proposta di riformare la
struttura della Commissione con l’introduzione dei Commissari
“senior” e “junior”. Merita attenzione anche l’ampliamento
dell’elenco di settori in cui le decisioni sarebbero votate a mag-
gioranza qualificata.

Una parte dei suggerimenti del Gruppo si riferisce anche al
Parlamento europeo, che potrebbe diventare più simile ai Par-
lamenti nazionali grazie all’introduzione del principio di chiara
distinzione tra maggioranza e minoranza parlamentare, per
agevolare la formazione di partiti prettamente europei.

Si suggerisce anche di assegnare al Parlamento europeo
un’unica sede; di organizzarne le elezioni in una giornata; di
creare una lista elettorale paneuropea a numero chiuso.

(12) Ai lavori hanno partecipato anche il Ministro polacco Radoslaw Sikorski e quel-
lo italiano Giulio Terzi.
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Mentre alcune proposte sembrano essere a portata di mano
e facilmente raggiungibili con un po’ buona volontà, altre ri-
chiedono una riforma dei Trattati, operazione molto più impe-
gnativa dal punto di vista politico.

Il nostro obiettivo, in una prospettiva a lungo termine, do-
vrebbe essere quello dell’unione politica. Tuttavia, la situazio-
ne odierna dell’Unione e le tensioni suscitate dalla crisi costrin-
gono a un approccio prudente riguardo alle modifiche proposte.

Il Presidente della Commissione J. M. Barroso ha accenna-
to in settembre, nel suo discorso sul percorso verso l’unione fe-
derale, alla necessità di avviare il processo di preparazione del
nuovo Trattato, i cui lavori potrebbero iniziare dopo le elezioni
al Parlamento europeo del 2014.

Se andremo in questa direzione, dobbiamo essere consape-
voli delle sfide che ci attenderanno. La strada del federalismo
richiede sincerità e onestà nell’affrontare le questioni che fino-
ra non sono state discusse apertamente, come, per esempio, la
questione dell’esposizione delle banche agli asset tossici, l’affi-
dabilità delle statistiche e l’indebitamento delle regioni.

Inoltre, bisogna assicurarsi che la solidarietà e la disciplina
vadano di pari passo e siano due facce della stessa medaglia. Ciò
probabilmente esigerebbe una parziale mutualizzazione del de-
bito, accompagnata da una maggiore disciplina applicata con la
massima serietà.

Se parliamo di una riforma dei Trattati, non possiamo evi-
tare un eventuale dibattito sull’incorporazione del Patto Fisca-
le nel tessuto degli stessi, che infatti lo stesso patto menziona nel
suo ultimo articolo.

Inoltre l’avvio della riforma dei Trattati richiederebbe un
processo di ratifica, il cui risultato è difficile da prevedere.

A lungo termine ci vorrebbe certamente una maggiore ri-
flessione sull’unione politica e sui suoi attributi indispensabili
quali l’elezione diretta del Presidente della Commissione euro-
pea e l’attribuzione al Parlamento europeo del diritto di inizia-
tiva legislativa.

Allo stesso tempo la crisi ci costringe ad adottare soluzioni
riparatrici, che già da tempo avrebbero dovuto essere in vigore.
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Il rischio di azioni che si spingano troppo oltre è troppo grande
perché i politici le possano in questo momento adottare.

Nondimeno abbiamo la speranza che verrà presto il mo-
mento in cui saranno possibili azioni coraggiose.

Supereremo la crisi non tanto con la soluzione dei proble-
mi economici e finanziari contingenti, ma con la creazione di
un’Europa politica capace non soltanto di prevenire simili crisi
in futuro, ma anche di proiettare sé stessa - la propria forza eco-
nomica, politica, morale e culturale - in tutto il mondo.

Di tale Europa la Polonia ha voluto far parte nel 2004. Ta-
le rimane il suo progetto per il futuro dell’Unione.

W. Ponikiewski e S. Wojtasik



L’EUROPA A PICCOLI PASSI
VERSO L’UNIONE POLITICA

di Jacques Delors e Antonio Vitorino

La complessa crisi, che sta scuotendo i Paesi dell’Europa, e
le soluzioni elaborate in merito dalle istituzioni europee,

ironicamente, hanno dato un nuovo impulso al dibattito sulla
“unione politica”.

Questa espressione non figura nelle conclusioni del Consi-
glio europeo, che si è tenuto nel giugno 2012, ma, di tanto in tan-
to, essa è presentata come un obiettivo da raggiungere nel me-
dio termine.

È importante che, prima delle elezioni europee del 2014, ta-
le dibattito sia sviluppato, tenendo presenti alcune idee chiave.

La discussione in atto circa i progetti di una unione econo-
mica, bancaria e in materia di bilancio, ha il merito di ricordar-
ci che l’esercizio condiviso di talune competenze è il punto fer-
mo attorno al quale va sviluppata la discussione sull’unione po-
litica, la quale deve assolutamente essere messa in prospettiva,
in modo da assicurare la realizzazione di un’Unione monetaria
europea stabile e fiorente.

O c c o rre sottolineare che l’unione politica è già una realtà eu-
ropea, incompleta e bisognosa di essere approfondita, come la fe-
derazione degli Stati-Nazione, in cui consiste l’Unione Euro p e a .

Questa “unione politica europea” si fonda su tre fattori: gli
Stati membri dell’Unione hanno deciso di esercitare insieme al-
cune responsabilità e, a questo scopo, hanno predisposto istitu-
zioni comuni, le quali operano sotto il controllo dei cittadini.

Tale unione politica dovrà affrontare una scadenza decisi-
va nel giugno 2014, con le elezioni attraverso cui si eleggeranno

JACQUES DELORS e ANTONIO VITORINO hanno scritto questo manifesto anche a
nome dei partecipanti all’European Steering Committee 2012. (Traduzione di Antonella Ce -
sarini). L’elenco completo dei firmatari è disponibile all’indirizzo w w w. n o t re - e u rope.eu 



i nuovi deputati al Parlamento europeo, ma che dovranno an-
che garantire che il Presidente della nuova Commissione sia de-
signato in modo più democratico.

In questa prospettiva, i partiti politici devono individuare i
propri candidati e preparare il loro ordine del giorno e il loro
programma europeo prima delle elezioni.

La crisi dell’euro-zona ha già stimolato un certo pro g resso in
d i rezione dell’unione politica europea sulla base di un raff o rz a-
mento della solidarietà e della supervisione esercitata da part e
delle istituzioni dell’Unione Europea, come il meccanismo euro-
peo di stabilità e il Fiscal Compact.

Non tutti i Paesi dell’Unione Europea contribuiscono a tale
p ro g resso, ma quelli che lo desideravano hanno potuto part e c i-
p a rvi senza incontrare ostacoli.

Ma, al di là e al di sopra della crisi attuale, si tratta di org a-
n i z z a re meglio la nostra unità nella diversità, in modo che gli eu-
ropei rispondano insieme a molte delle sfide interne ed estern e .

In ogni caso, è necessario pre d i s p o rre una condivisione
d e l l ’ e s e rcizio della sovranità che sia allo stesso tempo eff i c a c e
e legittima.

Un perfezionamento del “federalismo funzionale”, già ope-
rante all’interno dell’Unione Europea, è il modo più sicuro per
raggiungere tale obiettivo.

La spinta ad associare efficienza e legittimità deve, inoltre,
condurre ad operare una “differenziazione” all’interno del-
l’Unione, come già è accaduto nel passato (Schengen e Euro).

L’Unione monetaria europea dovrebbe essere gestita sulla ba-
se di una procedura di cooperazione più evoluta, ad esempio sul-
la base dei Trattati attuali, in modo da assicurare un’efficace si-
n e rgia con i meccanismi di funzionamento dell’Unione Euro p e a .

La crisi attuale ha confermato l’interdipendenza economi-
ca, finanziaria e politica dei Paesi dell’euro-zona, spingendoli
ad agire per tutelarla e rafforzarla.

Essa ci ha ricordato che l’appartenenza all’euro-zona si
fonda su specifici diritti e doveri quanto a disciplina e solidarie-
tà, e ha evidenziato il fatto che l’euro-zona costituisce il nucleo
centrale dell’integrazione, basata su continui atti paralleli di so-
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lidarietà e di controllo: la creazione di una supervisione euro-
pea delle banche sotto l’egida della Banca Centrale Europea, e
l’estensione dei fondi di salvataggio alle banche; una parziale
mutualizzazione del debito dei Paesi membri dell’euro-zona e
un ulteriore rafforzamento dei poteri di controllo della Commis-
sione; un perfezionamento del coordinamento delle politiche
economiche e sociali, attraverso gli incentivi offerti agli Stati
membri all’interno di un contesto contrattuale.

I vertici dell’euro-zona hanno lo scopo di adottare linee-
guida generali da seguire e quello di assumere decisioni in tem-
pi di crisi.

La Commissione deve svolgere pienamente il suo ruolo, de-
finendo le linee guida ed esercitando tutti i poteri che i Trattati
le conferiscono.

Il Parlamento europeo deve rimanere un elemento centrale
nell’adozione delle decisioni europee in campo legislativo e in
materia di bilancio.

Nello spirito dell’articolo 13 del Fiscal Compact, la collabo-
razione tra Parlamenti nazionali dei Paesi dell’euro-zona e Par-
lamento europeo deve finalmente garantire un dialogo politico
più aperto e rafforzare il controllo democratico sugli organismi
esecutivi dell’euro-zona.

Un’ulteriore integrazione dell’euro-zona, aperta a tutti i
Paesi che lo desiderano, deve andare di pari passo con l’avvio
di azioni a livello di Unione Europea:

– iniziative per un’ulteriore armonizzazione sociale e fisca-
le all’interno del mercato unico;

– il progetto di una Comunità europea per l’energia;
– nuove iniziative comuni riguardanti la politica estera e

quella relativa alla sicurezza.
È unendo questa doppia prospettiva - euro-zona e Unione

Europea - che i Paesi della Unione potranno rendere più incisi-
va la loro azione in tutti i campi di interesse comune e così raf-
forzare l’unione politica europea.

Jacques Delors e Antonio Vitorino
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QUO VADIS EUROPA ?

di Rocco Cangelosi

M ilioni di cittadini si pongono legittimamente la domanda su
dove stia andando l’Unione Europea dopo un Consiglio im-

p o rtante, ma non conclusivo, come quello di dicembre 2012 e do-
po il fallimentare rinvio delle decisioni sul bilancio comunitario.

Dopo mesi di sacrifici, decisioni dolorose per le economie
dei Paesi più deboli, l’Europa prospetta ancora tagli di bilan-
cio, riduzioni dei programmi destinati alla crescita, alla compe-
titività, alla ricerca e all’innovazione, scarsa attenzione ai pro-
blemi reali delle famiglie, dei giovani e dei lavoratori.

Il Consiglio europeo di dicembre era chiamato sostanzial-
mente a compiere un ulteriore passo verso l’unione bancaria, e
lo ha parzialmente compiuto. Infatti, quando il meccanismo sa-
rà operativo, 200 banche europee, tra le quali 15 grandi istitu-
ti bancari italiani, saranno sottoposte alla vigilanza unica della
Banca Centrale Europea, con la possibilità di intervento diret-
to sulle banche del Fondo europeo salva Stati.

I Capi di Stato e di Governo hanno dimenticato però gli altri
building blocks, che costituivano la road map relativa all’unione
bancaria, all’unione fiscale, all’unione economica e infine al-
l’unione politica, tracciata dai quattro Presidenti del Consiglio,
della Commissione, della Banca Centrale, dell’Euro g ru p p o .

Le conclusioni in merito alla legittimità democratica si limi-
tano ad affermare che dovrà essere assicurato un’appropriato
coinvolgimento del Parlamento europeo e dei Parlamenti nazio-
nali nella nuova governance economica, con particolare riguar-
do al semestre europeo, senza prospettare alcuna via di uscita
politico-istituzionale prima delle elezioni del Parlamento euro-

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale Inte -
grazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente dell’Italia pres -
so l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.



peo del 2014. Eppure la situazione non è così facile e i pericoli
di un’implosione dell’attuale costruzione comunitaria sono sem-
pre più incombenti.

L’atteggiamento britannico è un sintomo del disagio che si
va gradualmente diffondendo nell’opinione pubblica europea.
Se Londra vuole partecipare sempre meno alla costruzione co-
munitaria o soltanto per quanto le conviene, diventa contropro-
ducente inseguire gli inglesi al ribasso per tenerli dentro.

La vicenda delle prospettive finanziarie è emblematica. Si
sta negoziando al ribasso per compiacere un Paese che sta seria-
mente riflettendo a una sua exit strategy dall’Unione, con il mi-
nore danno possibile e il massimo dei vantaggi.

Ma le posizioni restrittive della Gran Bretagna in materia
di bilancio trovano appoggio da parte di altri Paesi, come Ger-
mania, Olanda, Finlandia, Svezia, che per altri motivi vogliono
impedire trasferimenti finanziari all’Unione, per evitare che i
Paesi considerati non virtuosi possano beneficiare di aiuti e so-
stegno alla loro economia.

C’è molta miopia in tutto questo, ma poiché la politica è
l’arte del possibile, non ci si può attendere che l’attuale leader -
ship dell’Europa possa produrre più di quanto essa è capace di
esprimere nelle periodiche riunioni del Consiglio europeo.

Ma se questo è vero per i Governi, non lo è, o non lo do-
vrebbe essere, per le istituzioni più rappresentative come i Par-
lamenti nazionali e il Parlamento europeo.

Ulrich Beck parla di una “Primavera europea” che sorga
dalle piazze, dove si rovesciano quasi quotidianamente giovani
e lavoratori dei Paesi più colpiti dalla crisi. Per la prima volta
è stata organizzata una giornata di protesta, che si è svolta con-
temporaneamente in numerosi Paesi, dando vita a un movimen-
to paneuropeo di contestazione delle attuali politiche economi-
che e sociali dell’Unione.

Si tratta di un segnale molto importante che va colto e sul
quale occorre attentamente riflettere. Le persone, che sono sce-
se in piazza, non protestano contro l’Europa in quanto idea e
obbiettivo politico, protestano contro questo tipo di Europa:
un’Europa che non dà prospettive per il futuro, che adotta ri-
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medi che non sono in grado di ridurre la drammatica disugua-
glianza che si è venuta a creare nella popolazione e che viene vi-
sta soprattutto come l’Europa della finanza e delle banche.

Ma difficilmente una nuova idea di Europa potrà scaturire
dal Consiglio europeo, sempre più ripiegato nella composizione
dei diversi interessi nazionali, senza dare ascolto alle istanze di
rinnovamento che emergono dal profondo della società civile.

La consapevolezza crescente dei cittadini europei e soprat-
tutto dei più giovani che con il loro entusiasmo, la loro rabbia, la
l o ro energia dimostrano di voler cambiare il corso delle cose, po-
t rebbe consentire il rilancio del processo di integrazione euro p e a
sulla base dell’equità, della solidarietà della collaborazione

Se le istituzioni non colgono questi fermenti, la costruzione
europea lentamente degraderà verso una zona di libero scam-
bio, dove la difesa dei diritti del cittadino, come dice giustamen-
te Stefano Rodotà, è sempre più subordinata agli interessi del
mercato, delle banche, della finanza.

Le forze politiche che intendono far avanzare l’unione po-
litica devono rivendicare uno dei principi cardine che hanno ca-
ratterizzato il processo di integrazione europea.

Tutti i Paesi devono procedere insieme, ma il vagone più
lento non deve condizionare la velocità di tutto il convoglio. Non
si deve perciò esitare a utilizzare lo strumento delle cooperazio-
ni rafforzate, nel timore che costruire intese più strette in mate-
ria di bilancio, politica fiscale, politica economica, intorno alla
zona Euro possa costituire una rottura dell’Unione.

Ricordiamoci che la strada dell’unificazione europea è sta-
ta marcata dalle iniziative dei pionieri, ovverosia di quegli Sta-
ti che hanno osato avviare un processo più avanzato, senza per
questo frapporre ostacoli nei confronti degli altri partner, assi-
curando che la porta rimanga sempre aperta per coloro che pos-
sono e vogliono partecipare a un’integrazione più stretta.

I mesi, che precedono le elezioni del nuovo Parlamento eu-
ropeo, sono mesi cruciali, segnati da elezioni in due Paesi di ec-
cezionale importanza come la Germania e l’Italia.

L’Europa sarà uno dei temi principali nel dibattito politico
e soltanto se questi due Paesi riusciranno a esprimere una con-
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vinta scelta per gli Stati Uniti d’Europa, per un’Europa meno
burocratica e più attenta ai diritti del cittadino e alle difficoltà
socio economiche in cui versano milioni di famiglie, sarà possi-
bile ripartire verso una nuova fase dell’integrazione.

Condivido il parere di quanti affermano che non si può ri-
spondere alle difficoltà attuali prospettando soltanto cambi nel
calcolo delle maggioranze ponderate del Consiglio, nuove archi-
tetture costituzionali, elezioni dirette del Presidente dell’Unio-
ne. Sarebbero proposte incomprensibili per la maggior parte
dell’opinione pubblica.

Ma se una convenzione costituente, cominciasse col metter
al centro del dibattito la messa a punto di strumenti tesi a favo-
rire e migliorare le condizioni dell’economia, la crescita e il la-
voro l’opinione pubblica non mancherebbe di seguirla.

Un dibattito per dotare l’Unione di un bilancio adeguato al-
le finalità perseguite, la creazione di strumenti di sostegno per
combattere gli effetti perversi della disoccupazione asimmetri-
ca, l’individuazione di fonti fiscali per dotare l’Unione di risor-
se proprie, il rilancio su nuove basi del programma Erasmus,
l’apertura alle istanze di democrazia del Mediterraneo, rilance-
rebbe l’idea di un Europa diversa da quella attuale ritornando
all’obbiettivo del progetto dei padri fondatori. Costruire, cioè,
un’Unione basata sui principi del diritto, dell’equità sociale,
della solidarietà per conseguire insieme l’obbiettivo della pro-
sperità e del benessere di tutti i cittadini europei,

L’Europa attuale non riesce ad esprimere una linea coeren-
te e credibile di sviluppo. L’attenzione delle istituzioni comuni-
tarie si concentra esclusivamente sui problemi dello spread, del-
la situazione dei debiti sovrani, della sorveglianza bancaria. So-
no certamente problematiche da affrontare, ma con medicine
adeguate.

La politica dell’austerità e del rigore ha ridotto la doman-
da interna dei Paesi più deboli, con la conseguente chiusura di
numerose piccole e medie imprese, che hanno dovuto scegliere
tra il fallimento o la delocalizzazione in altre aree del pianeta.
La situazione occupazionale è in grave tensione in molti Paesi
dell’Unione dove raggiunge ormai un valore a due cifre.



L’Italia è nuovamente sotto osservazione, dopo l’annuncio
delle dimissioni del Governo Monti, che non hanno tuttavia de-
terminato il panico che si temeva. In effetti le fibrillazioni dei
mercati subito dopo l’annuncio del premier italiano, sono state
gradualmente riassorbite nei giorni successivi, facendo segnare
anche una discesa dello spread.

La decisione di Monti è apparsa a dire il vero un po’ forza-
ta ed ha compromesso il percorso preconizzato dal Presidente
Napolitano per un’uscita ordinata dalla crisi. Si apre adesso
una campagna elettorale incontrollata, che darà voce ai populi-
smi più estremi e scatenerà molte rabbie represse contro la co-
struzione europea.

Occorre lanciare un nuovo processo costituente, fatto di
contenuti concreti, che affronti le tematiche vicine ai cittadini.
Spetta adesso alle forze politiche più illuminate e responsabili
indicare il giusto cammino da seguire, facendosi promotrici di
un impegno solenne per il rilancio della costruzione europea su
nuove basi.

Il nuovo Governo italiano dovrebbe farsi promotore di
un’iniziativa a livello europeo, d’intesa con la Germania, la
Francia e “avec ceux qui le voudront”, per dirla con Mitterand,
per aprire una convenzione in due fasi.

Una prima dedicata ai problemi socio economici e finanzia-
ri dell’Europa, da tenersi prima delle elezioni europee del 2014,
e una seconda dedicata alle riforme istituzionali necessarie per
assicurare la governance dell’Unione e l’avvio della realizzazio-
ne degli Stati Uniti d’Europa.

L’adeguatezza della nuova classe dirigente, che dovrebbe
scaturire dalle elezioni, sarà misurata sulla base delle proposte
mirate a introdurre modifiche sostanziali nella costruzione eu-
ropea e a restituire all’Europa il volto umano che le ha consen-
tito di guadagnare larghi consensi tra i cittadini del nostro con-
tinente e nel mondo intero.

Rocco Cangelosi
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SOLO L’INTEGRAZIONE POLITICA
PUÒ SALVARE L’ E U R O PA

di Aldo Rizzo

A ll’indomani della gara elettorale americana del 6 novembre ,
gli europei sono parsi contenti che a vincere sia stato il Pre-

sidente in carica, e non più uscente, Barack Obama. E infatti, a
grande maggioranza, hanno mostrato di fare il tifo per lui.

Anche giornali che potrebbero essere definiti, nel gergo po-
litico, di centrodestra, come l’Economist, o, per restare in In-
ghilterra, il Financial Times, hanno espresso la propria prefe-
renza per il candidato considerato “progressista”. Insomma,
fondamentalmente, un consenso bipartisan.

Altro discorso, tuttavia, è quale sia stato il grado reale d’in-
fluenza reciproca tra le simpatie europee e la campagna presi-
denziale americana.

La parola Europa è stata praticamente assente nei discorsi
dei due candidati.

O, meglio, lo sfidante repubblicano, Mitt Romney, vi ha
fatto riferimento in due occasioni. Una prima volta per dire che
la politica economica di Obama avrebbe fatto fare agli Stati
Uniti “la fine della Grecia” e una seconda per estendere il giu-
dizio quasi sprezzante sulla crisi europea dalla Grecia alla Spa-
gna e alla stessa Italia.

Obama, di Europa, nei suoi comizi, non ha parlato aff a t-
to. Anche se non va dimenticato che, nella fase più acuta del-
la crisi dell’E u ro, o più esattamente quando la crisi ha mostra-
to per la prima volta tutta la sua reale e potenziale gravità, nel
2010, egli è intervenuto spesso sui l e a d e r e u ropei e, in part i c o-
l a re, sulla Cancelliera tedesca, Angela Merkel, per incitarli a
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un’intesa che alleviasse le difficoltà della Grecia e in generale
d e l l ’ E u ro z o n a .

Certamente, per impedire il contagio dall’Europa agli Sta-
ti Uniti (dopo quello in senso inverso del 2008), ma anche valu-
tando l’importanza non soltanto economica, ma geopolitica,
dell’esistenza e della resistenza di un’entità europea.

Ancora più frequenti e durevoli sono stati i contatti del suo
Ministro del Tesoro, Timothy Geithner, con i suoi “omologhi”
d’oltre oceano, soprattutto quello tedesco, Wolfgang Schauble,
ma anche quello italiano, specie quando ha preso il nome di Ma-
rio Monti, nella prima fase del Governo tecnico, per poi assume-
re quello di Vittorio Grilli.

Ma va anche detto che, parlando del più potente e influen-
te interlocutore europeo di Washington, cioè il Governo tede-
sco, l’attenzione e l’apprensione di Obama e di Geithner non
hanno prodotto grandi risultati.

La ”linea” di Berlino non è sostanzialmente mutata. Ciò
che in altri tempi sarebbe stato impensabile.

A riprova di quanto nei fatti, al di là delle parole dette o
non dette, sia cambiato il rapporto inter-atlantico e, almeno in
prospettiva, lo stesso valore concreto del concetto di Occidente.

La partnership euro-americana, ovviamente, resta impor-
tante, ma non è più vincolante, o lo è in una misura molto mi-
nore, per entrambe le parti.

Allora, è apprezzabile e condivisibile la diffusa, anche se
non unanime, simpatia per la vittoria di Obama su Romney (e
più che su Romney, definito un conserv a t o re pragmatico, sul
suo Partito repubblicano, tentato da un conservatorismo radi-
cale, mentre conferma la maggioranza alla Camera dei Rap-
p re s e n t a n t i ) .

Altrettanto condivisibili gli auspici sul secondo mandato del
democratico Obama, che ha temi interni e internazionali estre-
mamente seri e complessi.

Ma il compito dell’Europa, dell’Unione Europea, nei
“suoi” prossimi quattro anni, è di salvare se stessa, fidando es-
senzialmente sui propri mezzi.

In tal modo salverà anche il futuro di una concreta p a r -
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t n e r s h i p atlantica e forse l’avvenire, in senso storico-politico,
del concetto di Occidente.

Se l’Europa non ce la facesse, si aprirebbe uno scenario
del seguente tipo.

Gli Stati Uniti, che sono ancora, nonostante tutto, la più
grande potenza mondiale, re s t e re b b e ro un top player, un attore
decisivo, negli affari internazionali: in senso geopolitico, geostra-
tegico e anche geoeconomico. Soff r i re b b e ro dell’assenza della tra-
dizionale “sponda” europea, ma non più che tanto.

Avrebbero tanti altri problemi da affrontare, e altrettante
sfide da vincere, o da provare a vincere, problemi e sfide che fi-
nora non si sono avvantaggiati, per dirla con franchezza, di una
significativa, e ancor meno determinante, collaborazione euro-
pea. Almeno dalla fine della guerra fredda, quando l’Europa
era comunque in prima linea, godendo della protezione ameri-
cana, ma rischiando non poco su se stessa.

Soprattutto, gli Stati Uniti, non avendo in ogni caso nulla
da temere per la propria sicurezza dall’altra riva dell’Atlanti-
co, potrebbero concentrarsi sull’altro grande oceano, il Pacifi-
co. Che appartiene alla loro vocazione nazionale e internaziona-
le poco meno dell’Atlantico, con il quale, certamente, hanno
una comunanza di civiltà e di cultura, che risale alle loro stesse
origini storiche.

Ma anche l’interesse per il mondo al di là delle loro coste
occidentali è tutt’altro che recente.

Nella sua nota Storia della politica estera americana (Il ser -
pente e la colomba, Garzanti), Walter Russell Mead ricorda co-
me già ai primordi dell’indipendenza gli occhi degli ex coloni
fossero rivolti all’Asia.

E, infatti, “la prima nave battente bandiera americana sal-
pò per la Cina il giorno del 52esimo compleanno di George Wa-
shington. Cioè nel 1784.

Dapprima l’interesse fu soltanto commerciale, poi via via
divenne anche politico, a maggior ragione dopo la conquista del
West nella prima metà dell’Ottocento.

È inutile ricordare le varie tappe del percorso storico che,
definitivamente dopo la Seconda guerra mondiale, e la sconfit-



ta del Giappone imperiale, fece degli Stati Uniti una potenza an-
che asiatica.

Oggi come oggi, questo quadro si è radicalmente rafforzato
con l’emergere della Cina come aspirante a un ruolo, se non ege-
mone, almeno per ora, sempre più pesantemente influente: sul-
la scena non soltanto asiatica, ma mondiale (del mondo globaliz-
zato). E questa è per gli Stati Uniti la vera sfida del XXI secolo.

Una sfida che non è soltanto, per così dire, bilaterale, ma
che si ripercuote su tutte le aree di crisi “regionali” del pianeta,
dal Medio Oriente all’Afghanistan, dall’Iran alla Corea del
Nord e alla stessa Africa.

E sullo sfondo di tutto questo c’è la grande crisi dell’econo-
mia mondiale, che Stati Uniti e Cina, più di qualsiasi altro, po-
tranno contribuire a risanare, oppure prendere a motivo per un
confronto globale.

Su tutti questi temi, davvero epocali, l’Europa, con la sua
diplomazia e il suo potenziale economico e commerciale, potreb-
be dare una mano agli Stati Uniti, ma soltanto a condizione di
riuscire a superare la propria crisi interna, che minaccia di far
esplodere un più che cinquantennale processo d’integrazione,
anch’esso di dimensioni storiche.

Se, invece, non dovesse riuscirci, a risentirne in maniera
drammatica non sarebbero gli Stati Uniti, ma l’Europa stessa.

Infatti, lo scenario, in senso negativo, che ad essa si apre è
quello di una deriva geopolitica, tra “invasioni” mediterranee,
pacifiche e non (l’estremismo islamico, la Jihad), forme d’insta-
bilità nella sua parte orientale e post-comunista e, subito più in
là, la pressione di una Russia semidemocratica o semiautocrati-
ca, forte, oltre che delle vecchie testate nucleari, dei nuovi “mis-
sili” energetici (petrolio e gas).

Su un piano strettamente economico, potrebbero sperare di
salvarsi due o tre Paesi del Centro-Nord, ma anch’essi corre-
rebbero grandi rischi nel crollo del mercato interno europeo e
dovendo, quindi, cimentarsi con concorrenti esterni difficilissi-
mi, tra i venti freddi della globalizzazione.

Il paradosso europeo. Ormai quasi sessant’anni fa, nel
1954, il Parlamento francese bocciò il trattato che istituiva la
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Comunità europea di difesa, contenendo in nuce una Comunità
anche politica, di tipo federale. Il grande salto mancato.

Da allora, superato lo sconforto dei federalisti (Alcide De
Gasperi, il vero pro m o t o re, con Altiero Spinelli, del salto po-
litico, ne soffrì, si dice, fino addirittura a morirne, o ad acce-
l e r a re la sua fine), si decise d’intrapre n d e re un’altra strada,
quella dell’integrazione economica. Sviluppando un nucleo già
esistente, quella Comunità Europea del Carbone e dell’Accia-
io, che aveva sancito la riconciliazione, dopo tre guerre in set-
tant’anni, tra Francia e Germania (con l’aggiunta di Italia e
B e n e l u x ) .

Una storia nota, che doveva portare, per gradi e attraver-
so varie e complesse vicende, al Trattato di Maastricht del 1992,
che istituiva l’Unione Economica e Monetaria, con la sua gran-
de, vera novità: l’Euro, la moneta unica europea. Per gli Stati
disposti e in grado di aderirvi.

Sembrò e fu il trionfo del “funzionalismo”, cioè dell’idea
che, passo dopo passo, l’integrazione economica, con tutte le
sue implicazioni decisionali e regolamentari, nella convergenza
degli interessi più concreti, avrebbe portato, quasi inevitabil-
mente, a una sempre più stretta integrazione politica.

Il paradosso europeo è nel fatto che questo disegno è fallito
(anche per il concorso di gravi circostanze esterne, come la cri-
si economica globale).

E, ora come ora, non si vede altra uscita da quel fallimen-
to, e dalla stessa crisi dell’economia, se non tornando alla pro-
spettiva di un’autentica integrazione politica, quella mancata
quasi sessant’anni fa.

Già, ma in che modo? Pensare a un salto, come quello boc-
ciato nel 1954 dall’Assemblea Nazionale francese, non è pur-
troppo possibile. E, dunque, non resta che proseguire sulla via
del gradualismo e del funzionalismo, ma accelerandone i tempi
e rafforzandone i contenuti.

Quindi, anzitutto, fornire la Banca Centrale Europea, che
gestisce la moneta unica, di maggiori poteri, ma anche (ed è fon-
damentale) di un istituto parallelo, che rappresenti la sua con-
troparte e il suo sostegno politico.



Cioè, superare quella “zoppìa” dell’Unione Economica e
Monetaria, che fu subito denunciata da Carlo Azeglio Ciampi,
che pure dell’UEM era stato uno dei maggiori ispiratori e rea-
lizzatori. E poi, da qui, passare a forme più esplicitamente po-
litiche di unità europea.

Segnali positivi sono, almeno in parte, affiorati, tuttavia la
strada è ancora lunga e anche impervia.

Ma c’è un dato fondamentale su cui contare: cioè l’esistenza
di una zona dell’E u ro, che già comprende 17 Paesi membri del-
l’Unione Europea su 27.

È a questa zona che si riferiscono i segnali positivi ed è essa
(che, bene o male, dispone di un’arma non certamente ancora
spuntata, come la moneta comune) che deve compiere lo sforz o
decisivo per il futuro dell’Europa intera.

Ciò vuol dire, almeno per ora, un’Europa a due velocità?
Certamente. Anche questa non è un’idea nuova, anzi nacque
parecchi anni fa, ma le fu preferita la prospettiva di un “allar-
gamento”, anche brusco nei tempi e nei modi, dell’Unione in
senso lato, col risultato di “diluire” ogni possibilità di “appro-
fondimento” delle regole comunitarie.

Oggi le due velocità non sono più un’opzione, ma una ne-
cessità. Lo ha riconosciuto, senza lasciare adito a dubbi, il nuo-
vo Presidente francese, François Hollande, in un’intervista
congiunta a cinque grandi quotidiani europei (per l’Italia, la
Stampa del 18 ottobre scorso).

Ha detto Hollande: “Abbiamo una zona Euro che ha un pa-
trimonio, la moneta comune, e richiede un nuovo governo. Que-
sta zona Euro deve prendere una dimensione politica… L’Euro-
pa non può più essere in ritardo… Questa organizzazione non
escluderà gli altri Paesi, chi vuole entrarci sarà associato a que-
sti dibattiti. Certi Paesi non lo vogliono: è la loro scelta”.

Come non essere d’accordo? Rilutta la Germania di Angela
Merkel, che medita iniziative (o fughe in avanti?) di carattere
più generale, in realtà temendo di vedere ridotta la propria in-
fluenza nazionale, politica ed economica, sui vicini dell’Est.

Ma la sua posizione cambierebbe di fronte al rischio di un
isolamento. Al quale dovrebbe contribuire, nei termini oppor-
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tuni, anche un altro grande Paese come l’Italia, tornato, con
Mario Monti, nell’area più autorevole delle decisioni euro p e e .

Altre strade non si vedono, realisticamente parlando, ben-
ché anche questa non sia certo in discesa. La posta in gioco, co-
me si diceva all’inizio, partendo dalle elezioni americane, è un
ruolo adeguato dell’Europa nel mondo globalizzato e, per ciò
stesso, in questo nuovo e più complesso mondo, il futuro di una
realtà “occidentale”.

Aldo Rizzo



LE ELEZIONI AMERICANE
L’EUROPA E IL MEDIO ORIENTE

di Mauro Lucentini

Non c’era bisogno dei voti in direzione opposta espressi
dagli Stati Uniti e dagli Stati europei all’Assemblea delle

Nazioni Unite sul riconoscimento della Palestina come Stato os-
servatore per documentare il considerevole allontanamento in
corso tra i due continenti.

Gli analisti lo avevano già registrato nei mesi precedenti, in
saggi su alcuni dei più rappresentativi m e d i a americani, con titoli
molto espliciti come quello dell’organo dell’establishment d i p l o-
matico “Foreign Affairs”: Is Europa Kaput?, o più ambigui come
quello a grandi caratteri sulla copertina di “Commentary ” ,
o rgano dei n e o c o n israelo-americani: E u rope gets lost.

Le elezioni americane, che alcuni giorni prima avevano ap-
p rovato l’assegnazione del secondo mandato all’amministrazione
democratica, ne avevano dato anch’esse una conferma, anche se
la politica estera aveva avuto soltanto un peso infinitesimo nelle
stesse e anche se la conferma è stata indire t t a .

Ma è stata non meno significativa e profonda, anzi più. Si
tratta della mobilitazione del voto delle minoranze avvenuta per
la prima volta nella storia americana, e che pure per la prima
volta ha attestato un trasferimento del baricentro politico dalla
popolazione di discendenza europea a queste minoranze.

Le analisi post-votazione hanno indicato che tra di esse, le
tre che che hanno avuto effetto decisivo per il successo, con
chiaro margine, del Presidente Obama sono state quella nera,
quella latino-americana e quella asiatica, a cui si è aggiunta
quella israelo-americana.
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L’esito del voto corrisponde, d’altra parte, allo spostamen-
to demografico avvenuto nell’ultimo mezzo secolo, e che, sem-
pre per la prima volta, ha dato la maggioranza numerica alla
popolazione di discendenza non europea, a partire dagli Anni
Ottanta negli Stati del versante del Pacifico e, a partire dallo
scorso anno, anche in quelli del versante atlantico.

M e n t re, in passato, questi gruppi non avevano ancora
e s p resso interamente la loro coscienza politica, il futuro con-
tinuerà probabilmente a vederla manifestata, in modo anche
d e t e rm i n a n t e .

Non c’è dunque da meravigliarsi se, in questo scenario, la
coincidenza di un tempo tra interessi americani e interessi eu-
ropei abbia cominciato a sparire, e l’atavica presenza dell’Eu-
ropa nella psiche degli Stati Uniti abbia cominciato a sbiadirsi.

Al fenomeno concorrono i profondi disturbi interni del-
l’Unione Europea, i guai che impastoiano gli Stati Uniti in
p rossimità del quadrante politico europeo, nel mondo islami-
co, e nel caos che travaglia una parte dell’Africa; e, d’altro
canto, l’attrattiva esercitata dalla rapida crescita economica
dell’Asia orientale.

Questo insieme di fattori era servito, già prima delle
elezioni, a far nascere in seno all’Amministrazione Obama, per
quanto riguarda la politica estera, l’unica dottrina che essa ab-
bia finora esternata, quella del “pivot” o “perno”, colorita
espressione per indicare l’intento degli Stati Uniti di scavalcare
con una sorta di volteggio l’area europea e le sue dipendenze
geopolitiche, includendo in queste il Vicino e Medio oriente e il
Nordafrica; con conseguente concentrazione sull’Estremo ori-
ente e il Pacifico.

La dottrina in questione è stata giustificata con l’importan-
za geopolitica, per gli Stati Uniti, del loro versante del Pacifico,
oltrechè del loro versante atlantico.

Essa è resa possibile, si è affermato, dalla prospettiva che
si va delineando per gli Stati Uniti, di raggiungere l’autosuffi-
cienza energetica entro il 2020 entro l’emisfero americano, gra-
zie alle nuove tecnologie per l’estrazione del gas naturale e per
l’intensificato sfruttamento dei giacimenti petroliferi soprattut-
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to off shore, con conseguente distacco dalle fonti energetiche del
Medio Oriente.

Essa è stata, infine, accompagnata da una nuova strategia
politico-militare, che personaggi autorevoli dell’Amministra-
zione hanno definito della light footprint o “orma leggera,” con-
sistente nel mantenere un discreto controllo anche delle parti
più turbolente dell’area trascurata in virtù del volteggio di cui
sopra (più specificamente, il Vicino e Medio Oriente) con le
nuove tecnologie di difesa e offesa “a distanza”, come le batterie
antimissili e gli aerei senza pilota.

I commentatori, finora, si sono limitati a rilevare gli aspet-
ti definitivamente velleitari di questa intera visione.

Per quanto riguarda l’Europa in senso stretto, dove alcuni
problemi attuali, come quello del debito e quello dell’immi-
grazione, trovano abbondante riscontro in quelli analoghi degli
Stati Uniti, la considerazione più evidente è che i rapporti eco-
nomici con gli Stati Uniti lasciano ancora a buona distanza quel-
li degli Stati Uniti con l’Asia; e che il futuro di questi ultimi è
meno roseo di quanto si sperava.

Nei primi nove mesi del 2012, il volume degli scambi com-
merciali americani con l’Europa è stato di 485 miliardi di dol-
lari, quello degli scambi con la Cina di 390 miliardi.

L’aspetto più importante di queste bilance per gli Stati Uni-
ti è stato che le esportazioni americane verso l’Europa sono
state nello stesso periodo di 200 miliardi di dollari, quelle verso
la Cina di 79 miliardi, con enorme scarto rispetto alle impor-
tazioni.

Quanto al futuro, l’aspettativa su ambedue le sponde del-
l’Atlantico è che i rapporti commerciali ricevano una decisiva
spinta, quando potrà essere raggiunto l’accordo di totale elimi-
nazione tariffaria doganale, a cui ambedue le parti stanno lavo-
rando da anni.

È in via di completamento lo studio di una Commissione bi-
laterale ufficiale di esperti dei due blocchi sul raggiungimento di
un accordo, in base a condizioni equivalenti a quelle dell’accor-
do “Nafta”, che gli Stati Uniti hanno concluso con i Paesi con-
finanti. Le raccomandazioni della Commissione dovranno es-
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sere presentate all’Amministrazione di Washington alla fine di
quest’anno o all’inizio del 2013.

Nel frattempo l’idea che l’economia cinese possa contin-
uare senza interruzione nella sensazionale crescita “a due cifre”
realizzata ogni anno nel primo decennio del secolo, sta subendo
un ridimensionamento.

Nel penultimo trimestre del 2012 essa è discesa a una media
del 7 per cento ed è in via di ulteriore rallentamento (un ridi-
mensionamento è avvenuto, del resto, anche in tutti gli altri
membri del cosiddetto BRIC, ossia, oltre alla Cina, il Brasile, la
Russia e l’India, nazioni su cui pure è previsto che l’attenzione
americana si concentri dopo la giravolta sul “perno”).

Ancora a proposito della Cina, gli economisti notano che
la nazione ha raggiunto quest’anno quello che essi chiamano
“il punto Lewis”, in cui la pro p o rzione della popolazione emi-
grata dalle campagne alle città supera il 50 per cento, una fase
in cui la facile disponibilità di manodopera a basso costo
d i m i n u i s c e .

A questo effetto negativo sulla competitività economica
cinese se ne aggiungerebbe un altro, prodotto dal rallentato
sviluppo demografico dovuto alla politica di “un solo figlio”
perseguita ormai da decenni dalle autorità.

In conclusione, si comincia a pensare che le previsioni di
sviluppo mirabolante della Cina possano avere la stessa fine di
quelle che un tempo si facevano per il Giappone.

Neanche per quanto riguarda l’Asia orientale in genere è
certo che i calcoli fatti a Washington finiscano col quadrare.

Quando, nel novembre 2012, il Presidente Obama si è pre-
sentato alla “summit” economica dell’Asia orientale tenutasi a
Phnom Penh, egli ha trovato che l’argomento delle attenzioni
entusiastiche dei convenuti non erano i rapporti con gli Stati
Uniti, ma un progetto di associazione commerciale delle 16
nazioni dell’area, comprendente quasi la metà dell’intera popo-
lazione mondiale, non comprendente gli Stati Uniti.

Il piano costituisce un’ovvia risposta alla cosiddetta Trans-
Pacific Partnership ideata dall’Amministrazione americana, la
quale comprenderebbe 11 delle stesse nazioni, ma non la Cina.



Una notevole freddezza, inoltre, si è registrata nei rappor-
ti americani con la leadership cinese emersa nello stesso perio-
do dall’ultimo Congresso del partito a Beijing, in seguito allo
stretto legame tra gli Stati Uniti e il Giappone nei suoi riflessi
sulle rivendicazioni territoriali sostenute dalla Cina nei con-
fronti del suo tradizionale avversario politico e commerciale.

Senza parlare della controversia cino-americana relativa a
Taiwan, irrisolta da oltre sessant’anni; nonchè del crescente di-
vario nella politica delle due nazioni di fronte alla Corea del
Nord, un Paese tenuto in piedi dai soccorsi energetici e alimen-
tari della Cina nonostante le sue crescenti capacità nucleari e
missilistiche.

Queste incertezze della strategia del “perno” non dovre b-
b e ro, d’altra parte, disincentivare l’Europa dal compiere ogni
possibile sforzo per raff o rz a re, anzichè diminuire, l’associazione
t r a n s a t l a n t i c a .

Per quanto riguarda il settore economico, questi sforzi, in
atto già da qualche anno, includono una seria revisione dei re-
golamenti burocratici doganali europei incompatibili con quelli
americani, che sono stati finora uno dei principali ostacoli alla
conclusione tra i due continenti di un patto analogo al “Nafta”
interamericano.

Lo stesso vale per l’assurda opposizione europea alle im-
portazioni di prodotti agricoli americani geneticamente manipo-
lati, quando poi la stessa manipolazione, anche se con tecnolo-
gie più primitive, è stata compiuta per millenni dalla specie
umana senza riflessi nocivi sulla salute della stessa.

Anche se è da attendersi, alla luce della strategia del “per-
no”, il tentativo dell’amministrazione Obama di passare definiti-
vamente all’Europa la fiaccola (o patata calda, a seconda delle
p rospettive) dei diritti palestinesi, testimoniato dalla votazione
all’ONU, in cui gli Stati Uniti, per la prima volta totalmente iso-
lati dal resto del mondo, si sono presentati nella veste di semplici
coadiutori del Governo israeliano, ha negativamente colpito i
r a p p resentanti diplomatici e gli analisti politici della quasi totali-
tà delle nazioni rappresentate nell’organizzazione intern a-
zionale, non esclusi quelli degli stessi Stati Uniti.
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Ancora maggiore è stato il disappunto per la quasi inaudi-
bile reazione del Dipartimento di Stato alla ritorsione israeliana
al voto, cioè all’annuncio del Primo Ministro Netanyahu di un
piano di costruzioni nella zona della Palestina occupata con-
tigua a Gerusalemme, ultima e più flagrante violazione della
legge internazionale da parte di quel Governo.

Un’autorevole columnist del “New York Times”, Maureen
Dowd, ha opinato che il quasi totale silenzio dell’ormai ex Se-
gretario di Stato Hillary Clinton sia da spiegare con il proposi-
to dello stesso di cominciare fin da ora a corteggiare la comunità
israelo-americana in vista di una sua candidatura, ritenuta or-
mai pressochè certa, alle elezioni presidenziali del 2016.

Ma è concepibile un futuro assenteismo americano di fronte
al conflitto israelo-palestinese, la più antica e pericolosa crisi in-
festante i rapporti internazionali?

Qualche voce nell’ambiente responsabile americano lo ne-
ga. Per esempio, l’Ambasciatore Martin Indik, già attivo parte-
cipante ai tentativi di mediazione del conflitto e autore di uno
studio sulla politica estera di Barack Obama, il quale ha detto
che l’elemento politicamente più importante nel periodo succes-
sivo alle elezioni americane è stato non il voto alle Nazioni
Unite, ma la pressione esercitata poco prima dagli Stati Uniti su
ambedue i contendenti per comporre la breve ostilità tra Gaza
e Israele.

Questa, a suo giudizio, avrebbe “rovesciato la bilancia a fa-
vore di Obama e a danno di Bibi [il premier israeliano Ne-
tanyahu] ”, il secondo avendo durante quell’episodio “puntato
sul cavallo sbagliato”. “Ora - ha aggiunto - il pubblico israeliano
apprezzerà l’appoggio di Obama come non lo aveva mai apprez-
zato prima, e Bibi non sarà più in condizione di dire no al Pres-
idente degli Stati Uniti”.

L’argomento è stato articolato in forma molto più dubitati-
va dall’analista Robert Malley, dirigente di una importante
think tank di studi sul Medio Oriente, con le domande: “Situan-
dosi sull’altro lato dell’equazione di pace, ha pensato Obama di
poterne trarre una contropartita? Otterrà qualcosa in cambio
del sostegno che ha dato a Israele?”



La risposta a questi interrogativi è stata tuttavia, per-
lomeno sull’immediato, solamente il piano di costruzioni nella
cosiddetta zona “E 1”, zona che era stata finora considerata in-
toccabile, in quanto essenziale alla luce del “processo di pace”.

Se portato a termine, questo piano di costruzioni, riguar-
dante una strozzatura del territorio occupato già prodotta da
insediamenti ebraici illegali, completerebbe la spaccatura del
t e rritorio stesso in due tronconi, spazzando v i a, come lo ha già
fatto attraverso i continui ammiccamenti verbali, il progetto di
uno Stato palestinese affiancato a quello israeliano e contiguo
nelle sue parti, che da sempre rappresenta il contenuto, inter-
nazionalmente riconosciuto, del “processo di pace”.

Questa divisione in tronconi, circondati dagli insediamen-
ti ebraici e recinti da una barriera muraria in continua espan-
sione, tradurrebbe in altre parole in realtà il sogno, da tanto
tempo accarezzato dal fanatismo sionista più estremo, e di cui
la costituzione unilaterale del ghetto di Gaza aveva costituito
il deliberato esordio, di una serie di Bantustan, in cui l’intera
popolazione palestinese dovrebbe essere relegata, sotto totale
c o n t rollo di Israele.

C’è da chiedersi se il voto delle Nazioni Unite non sia sta-
to in realtà accolto dall’attuale Governo israeliano con la più
viva soddisfazione, come pretesto per questa avanzata finale,
che Netanyahu ha annunciato con le arroganti parole: “Noi
cominciamo oggi a costru i re e continueremo a costru i re a
G e rusalemme e in tutte le aree che corrispondono agli intere s-
si strategici d’Israele”.

Indipendentemente da un intervento americano o euro p e o ,
la possibilità che l’illegale progetto sia revocato sembra dipendere
ora principalmente dagli stessi israeliani e, in part i c o l a re, dall’e-
sito delle elezioni del 22 gennaio 2013, in cui un nuovo partito di
opposizione centrista, capeggiato dalla ex Ministro degli Esteri
Tzipi Livni, potrebbe per la prima volta contro b i l a n c i a re l’ele-
mento estremista e fanaticamente nazionalista, che dal 2000 in
poi ha in modo crescente dominato l’apparato politico.

Questa evoluzione potrebbe essere assecondata con
qualche efficacia dalla forza dimostrata nelle elezioni americane
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dall’elemento pacifista israelo-americano, costituente buona
parte della sinistra democratica israelita che ha appoggiato
Obama (il 69 per cento dei votanti in questa minoranza).

Ciò in contrasto con il fallimento della parte legata a Wall
Street, che aveva alimentato i cosiddetti “super pac” finanziari
di sostegno al candidato repubblicano, e in clamorosa smentita
dell’idea che questo tipo di sostegno, destinato generalmente al-
la pubblicità televisiva e su cui ogni restrizione era stata in
precedenza eliminata da una sentenza della Corte Suprema,
possa avere effetto risolutivo sulle campagne elettorali statu-
nitensi.

Un altro sviluppo recente, indicativo di un aumento dell’in-
fluenza del settore moderato della collettività israelo-ameri-
cana, è il successo conseguito dalla organizzazione pacifista “J
Street”, che ha visto vincenti tutti i candidati alle elezioni da es-
sa appoggiati, laddove i candidati del principale “super pac” is-
raelo-americano estremista, quello del finanziere Sheldon Adel-
son, sono stati tutti sconfitti.

Dopo le elezioni e dopo il voto alle Nazioni Unite e l’annun-
cio di Netanyahu e il conseguente rigetto della soluzione bi-statale
del conflitto, invocazioni di condanna del Governo israeliano in
carica si sono anche, per la prima volta, levate da parte delle au-
torità religiose, che presiedono a numerose sinagoghe americane.

Poco prima del capodanno 2013, cinquecento rabbini e
cantori da ogni parte degli Stati Uniti hanno inviato al Governo
israeliano una lettera che lo implora di ritornare al tavolo del
negoziato di pace.

Che la reazione in senso moderato in atto tanto in Israele
che in seno alla comunità israelo-americana sia sufficiente a
generare un Governo israeliano diverso da quello attualmente
in carica sembra, tuttavia, assai dubbio, in vista dell’attuale
composizione dell’elettorato israeliano in buona parte formato
da immigrati dall’ex Unione Sovietica disabituati ai concetti di
giustizia sociale e democrazia, da ultra-sionisti e da fanatici re-
ligiosi, tutti ferocemente ostili ai palestinesi e chiaramente in-
tenti alla colonializzazione dell’intero territorio.

Altrettanto dubbia sembra, in generale, la possibilità della



nuova Amministrazione Obama, anche se essa deciderà vera-
mente di chiudere gli occhi davanti all’evoluzione in atto in
Palestina, di sollevare la propria orma, pesante o leggera che
sia, dall’intero quadrante del Vicino e Medio Oriente.

Dato e non concesso che essa possa uscire dall’Afghanistan
e dall’Irak senza lasciare dietro di sè nuove zone di anarchia e
di strage, fattori destabilizzanti come l’armamento nucleare
dell’Iran, l’aiuto in campo missilistico che questo Paese potreb-
be ricevere dalla Corea del Nord dopo l’avanzata tecnologica
che questa ha realizzato nel settore (l’analisi dei frammenti del
suo missile a portata intercontinentale Unha-3 lanciato nel
dicembre 2012, raccolti in mare dai sudcoreani, ha stabilito la
derivazione dell’arma da una stretta collaborazione tecnica tra
Iran e Corea del Nord, e fa pensare che perlomeno alla seconda
manchi soltanto di risolvere il problema della miniaturiz-
zazione di una delle sue bombe nucleari, e quello del raff o rz a-
mento esterno del razzo al fine di un rientro indenne nell’at-
mosfera, per porre sotto diretta minaccia atomica gli Stati
Uniti), la rivoluzione in Siria, il raff o rzamento di Al Qaeda sia
in Siria che nel Mali, il riassestamento dell’Egitto e in generale
l’agitazione in atto nell’intero arco dei Paesi islamici hanno
una tale portata globale che davanti ad essi la maggiore poten-
za mondiale è assurdo rimanga indiff e re n t e .

Mauro Lucentini
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di Marino de Medici

La politica estera, lo si sapeva, ha influito poco o nulla nelle
elezioni presidenziali americane, che hanno confermato

Barack Obama alla Casa Bianca. Soltanto il quattro per cento
degli elettori intervistati ha detto di essere stato influenzato da-
gli affari esteri.

E dire che negli ultimi giorni di campagna elettorale il Part i-
to repubblicano e, in part i c o l a re, la rete televisiva Fox, che funge
da suo megafono, avevano drammatizzato l’attacco terroristico di
Bengasi, che era costato la vita all’Ambasciatore Stevens.

Né il candidato repubblicano Romney era riuscito a port a re
a fondo l’accusa al Presidente Obama di non aver provveduto per
tempo ad assicurare protezione all’inviato degli Stati Uniti.

Le lacune dei Servizi di sicurezza e l’indecisione degli orga-
ni di intelligence circa la reale portata dell’attacco di Bengasi
avevano pesato, ed in una certa misura continuano a pesare,
sull’Amministrazione Obama.

Ma ora quel grave episodio terroristico è conglobato nella
rischiosa ed imprevedibile evoluzione in atto nel Nord Africa e
nel Medio Oriente, una prospettiva che impone una nuova im-
postazione strategica da parte degli Stati Uniti.

L’Amministrazione Obama sarà certamente costretta ad
agire prima ancora dell’inizio formale del secondo mandato, fa-
cendo fronte all’arco di crisi, che spazia dalla guerra civile or-
mai in corso da venti mesi in Siria all’escalation del confronto
nucleare con l’Iran.

Un apprezzamento generale della situazione non può che
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confermare l’urgenza di decisioni strategiche da parte della
nuova Amministrazione, che in breve volgere di tempo perderà
l’infaticabile Segretario di Stato Hillary Clinton ed il Segretario
alla Difesa Leon Panetta.

Quali possono essere dunque gli obiettivi strategici di Oba-
ma in politica estera?

Cominciando dal Nord Africa, l’obiettivo non può che esse-
re quello di inventare un nuovo rapporto con l’Egitto ed un
riassetto della presenza americana in quella Libia, che sembra-
va avviata a divenire un protettorato degli Stati Uniti.

In Siria, gli sforzi della diplomazia americana devono per
forza di cose mirare ad una transizione politica. Condizione si -
ne qua non per un tale sbocco è il coagularsi di un’opposizione
sufficientemente forte da negoziare i termini di un regolamento.

Una cosa comunque appare assodata. Un intervento mili-
t a re degli Stati Uniti è fuori discussione. Il giudizio dell’Ammi-
nistrazione e quello dei circoli di opinione è sostanzialmente
c o n c o rde: è consigliabile lasciare che le forze locali decidano il
l o ro destino.

Gli interessi occidentali hanno contribuito, infatti, a rende-
re intrattabili i problemi del Medio Oriente. In particolare, i
tentativi di “democratizzare” e plasmare politicamente ed an-
che economicamente quelle genti, che popolano la regione da
millenni, si sono rivelati molto difficili. Qualche volta, osserva-
va un profondo conoscitore del Medio Oriente, non far nulla è
il miglior corso di azione.

È un avvertimento che, però, si scontra con le aspettative di
quanti spingono la seconda Amministrazione Obama ad agire con
decisione nello scacchiere mediorientale ed in altri. Il pro b l e m a
iraniano - che Henry Kissinger non esita a definire il job number
o n e - è quello su cui si accentrano maggiormente le aspettative.

La possibilità di un dialogo diretto e segreto tra Washington
e Teheran è ventilata in più circoli, ma la prossima uscita dalla
comune di Hillary Clinton priva l’Amministrazione di una pun-
ta di diamante, esperta e rispettata, per la delicata trattativa.

Molti sono convinti che una tale trattativa sia già in atto, at-
traverso emissari ufficiali e non ufficiali.
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Tutto considerato, potrebbe essere l’ultima chance per tro-
vare un’intesa nucleare, che scongiuri una deflagrazione conse-
guente ad un attacco di Israele contro le installazioni atomiche
dell’Iran, con immediati esplosivi effetti nell’intera regione me-
diorientale.

Tra tutte le possibili opzioni, a parte l’ossessiva ricerca del-
lo scontro da parte della presente leadership israeliana, c’è la
strategia, che taluni auspicano, di sottoporre l’Iran a pressioni
ben più minacciose delle già pesanti sanzioni finora applicate.

Secondo questa tesi, adombrata da Abraham Sofaer della
Hoover Institution, in passato l’Iran ha risposto alla fermezza
americana, inclusa la forza militare, con una maggiore propen-
sione ad un “accomodamento”.

Di converso, gli esponenti repubblicani, ed in modo specia-
le la legione di irriducibili neocon, non cessereranno di accusa-
re l’Amministrazione Obama di debolezza.

Alla vigilia delle elezioni presidenziali, l’ex Rappresentante
di Bush all’ONU, John Bolton, dichiarava: “Se Obama sarà
eletto, l’Iran avrà l’arma nucleare e dopo l’Iran, l’avranno la
Turchia, l’Egitto e l’Arabia Saudita”.

Il catastrofismo dei neocon contribuisce a spingere il Presi-
dente appena rieletto su una strada che apparentemente non
vorrebbe percorrere. Ma il problema sono i tempi, oltre che le
modalità, per un negoziato che offra una reale speranza di “ac-
comodamento”.

È sorprendente che un celebre e raffinato professionista
della trattativa segreta quale l’ex Segretario di Stato Kissinger
spinga per una strategia ultimativa nei confronti della leader -
ship iraniana.

Egli avverte: “Occorre far capire a Teheran che l’alternati-
va ad un accordo non è semplicemente un ulteriore periodo di
negoziato e che servirsi del negoziato per guadagnare tempo
avrà gravi conseguenze”.

E conclude: “Una diplomazia creativa, alleata ad una stra-
tegia risoluta, potrebbe ancora riuscire a prevenire una crisi, a
condizione che gli Stati Uniti svolgano un ruolo decisivo nella
definizione degli sbocchi tollerabili”.



Kissinger non lascia dubbi, peraltro, su quali potrebbero
essere tali sbocchi: l’accettazione da parte iraniana di limiti al-
l’arricchimento dell’uranio, in quanto, egli avverte, più alto è il
livello di arricchimento, più breve il periodo di tempo necessa-
rio per raggiungere risultati con applicazioni militari, ossia l’ar-
ma atomica.

L’ultima cosa che Barack Obama può permettersi è quella
di essere accusato di acquiescenza rispetto ad una situazione in
cui sia palese che l’Iran ha varcato la tanto discussa “linea ros-
sa”, tanto più che è su questa linea che la sua Amministrazione
ha mantenuto una diversità di opinione con il premier israelia-
no Netanyahu.

Vi è chi pensa che non sia da escludere un ugly deal, ossia
un’intesa sporca sulla falsariga dell’accordo che John Kennedy
strinse con Kruscev durante la crisi missilistica di Cuba.

È di questo parere in particolare uno studioso di Harvard,
Graham Allison, secondo cui gli Stati Uniti ed Israele dovrebbe-
ro rinunciare ad un’intesa ideale, quella cioè dell’abbandono
del potenziale nucleare bellico da parte dell’Iran.

Come osserva a tale proposito uno stimato commentatore
del Washington Post, David Ignatius, la formula “sporca” do-
vrebbe impedire in misura verificabile all’Iran di produrre una
bomba, ma anche di sviluppare la capacità di arrivare allo sta-
dio di armamento nucleare in tempi più rapidi di quelli che gli
Stati Uniti potrebbero arrestare.

Sotto un’altra luce, vale anche la pena di segnalare che, fi-
no ad oggi, Obama ha avuto più successo nel rendere le sanzio-
ni più pesanti e punitive che nell’intavolare un dialogo bilatera-
le segreto con le autorità iraniane.

Del resto, recenti sviluppi politici a Teheran lasciano pensa-
re che la propensione ad un reale negoziato stia aumentando,
stando anche ad una pubblicazione del Ministero per la I n t e l l i -
g e n c e ed al ritorno sulla scena politica dell’ex Presidente Rafsan-
jani, notoriamente incline ad una politica estera più pragmatica.

Tutto lascia ritenere insomma che Obama proverà ad apri-
re il dialogo approfittando del fatto che le elezioni israeliane,
per non parlare delle ostilità a Gaza, dovrebbero impedire a

110 AFFARI ESTERI



LE PRIORITÀ DELLA SECONDA PRESIDENZA OBAMA 111

Netanyahu di lanciare, a breve scadenza, la preannunciata of-
fensiva aerea contro le installazioni nucleari dell’Iran.

La scelta del prossimo Segretario di Stato offrirà un’impor-
tante indicazione circa la strategia che Obama intende seguire,
considerando che molte voci autorevoli consigliano la designa-
zione di una personalità dotata di indiscusso talento negoziale.

Se l’Iran è il job number one, l’Afghanistan è senza dubbio
alcuno il numero due.

In quell’incontrollabile teatro di ostilità si avvicina la sca-
denza fissata per il ritiro delle forze americane, ma la prospet-
tiva di un’altra sanguinosa guerra civile è reale.

Il piano di sganciamento militare dall’Afghanistan è logisti-
camente assai complesso, ma lo scenario più preoccupante è le-
gato alla previsione che le forze governative - finanziate, arma-
te e addestrate fin troppo a lungo dagli Stati Uniti - non saran-
no in grado di reggere l’urto con la forza mobile e bene equipag-
giata dei Talebani che conoscono a fondo il terreno e sono deter-
minati a conquistare Kabul.

In pratica, il timore è che a Kabul sopravvenga un crollo
paragonabile a quello dell’aprile 1975 a Saigon.

Le avvisaglie di un possibile sfacelo non mancano. Un re-
cente rapporto dell’Ispettore Generale per l’Afghanistan parla
chiaro: “Il Governo afghano sarà probabilmente incapace di so-
stenere appieno le attrezzature della polizia nazionale afghana
durante il periodo di transizione nel 2014”.

In termini pratici, avverte l’ispettore, gli undici miliardi e
mezzo di dollari spesi dagli Stati Uniti per la costruzione e la
manutenzione delle basi militari e di polizia afghani rischiano di
andare perduti.

L’esercito afghano non appare in grado di assicurare i ser-
vizi logistici necessari, un problema che si era già posto con le
forze armate irachene, ma non nella misura in cui si presenta in
Afghanistan.

Tra i grandi ostacoli menzionati nel rapporto all’utilizza-
zione delle attrezzature fornite dagli Stati Uniti ve ne è uno che
preoccupa in modo particolare: il novanta per cento dei soldati
e dei poliziotti afghani è analfabeta.



La problematica, che si presenta in Afghanistan alla secon-
da Amministrazione Obama, non è tanto quella della transizio-
ne politica, ma del trapasso militare.

La dinamica di un disimpegno, che sulla carta dovrebbe es-
sere abbastanza rapido, metterà a dura prova la cautela che ha
contrassegnato fino ad oggi le iniziative e le risposte del Presi-
dente Obama nell’esecuzione della politica di sicurezza all’este-
ro.

Si è fatto un gran dire della propensione del Presidente de-
mocratico a “guidare da dietro” (leading from behind). L’Af-
ghanistan certamente non si presta ad una politica attendista,
soprattutto perchè il prossimo futuro presenta incognite che gli
Stati Uniti non possono ragionevolmente valutare, a cominciare
dalla disponibilità del Presidente Hamid Karzai ad intrattenere
un dialogo con i Talebani, condizione indispensabile per stabi-
lizzare la situazione.

Gli Stati Uniti avevano sperato di portare avanti un dialo-
go bilaterale con i Talebani, legato alla liberazione di un sergen-
te americano loro prigioniero dal 2009, ma la prospettiva si era
ben presto rivelata infondata.

In pratica, non resta che sperare che il ritiro delle forze
americane avvenga secondo lo scadenzario già approntato e che
il Presidente afghano Hamid Karzai trovi il modo di aprire con-
tatti diretti con i Talebani.

Uno dei pericoli è che mentre le forze alleate lasciano l’Af-
ghanistan, tornino in campo i warlords, che il Presidente Kar-
zai aveva cercato di portare nel suo Gabinetto come simbolo di
unità. Tra gli altri, l’ex comandante Ismail Khan si è già mosso
per riorganizzare le sue forze, una decisione che depone negati-
vamente circa la sua fiducia nel Governo Karzai e nelle forze ar-
mate governative.

Nel più ampio orizzonte geopolitico, i Repubblicani aveva-
no preso di mira la presunta diplomazia del “guidare da die-
tro”, denunciandola come una politica che aveva indebolito la
presenza degli Stati Uniti nel mondo.

La Casa Bianca aveva naturalmente smentito che la frase
fosse mai stata usata da alcun portavoce dell’Amministrazione,
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insistendo che la condotta del Presidente era improntata ad una
leadership “decisiva” nel campo della politica estera.

I difensori dell’Amministrazione non hanno mancato di se-
gnalare che all’epoca in cui si è parlato di leading from behind,
subito dopo la rivolta libica contro Gheddafi, il Presidente in-
tendeva realizzare una coalizione che ottenesse l’autorizzazione
militare delle Nazioni Unite ad agire collettivamente in Libia.

Contrariamente al suo predecessore, che aveva lanciato
operazioni belliche senza l’appoggio internazionale, Obama
aveva optato per una strategia concordata con la partecipazio-
ne degli Stati Uniti.

Questa interpretazione della fantomatica politica del “gui-
dare da dietro” ovviamente non regge più dinanzi all’aggravar-
si di vecchie e nuove crisi nel mondo, che l’Amministrazione
Obama dovrà affrontare da sola con strategie tanto risolute
quanto chiaramente decifrabili.

La seconda presidenza certamente offre ad Obama l’oppor-
tunità di smettere la veste di un capo dell’Esecutivo che reagi-
sce con grande cautela alle situazioni di crisi e lascia l’iniziativa
ad altri protagonisti sulla scena internazionale.

Il che non significa che Obama debba abbracciare una con-
dotta più aggressiva, anche se in politica interna sono molti ad
augurarselo.

Il pubblico americano non vuole la continuazione di guerre
costose e non più giustificabili, tanto meno sotto il profilo del
nation building o della diffusione della democrazia, come auspi-
cato dal Presidente Bush.

Quel che gli americani si aspettano da Obama è che faccia
seguire alle parole i fatti e che inizi a praticare la strategia del-
la trattativa sia all’interno, dove è impellente scongiurare il fi -
scal cliff attraverso il negoziato con l’opposizione repubblicana,
sia all’estero, dove la retorica di Obama aveva sollevato tante
speranze con il discorso del Cairo, senza però portare frutti ap-
prezzabili nella Arab street.

Lo stesso discorso vale per la Russia, nei cui confronti Oba-
ma ha osservato una politica diretta ad evitare scontri e provo-
cazioni, ma senza dar corso ad una vera applicazione di quel re -



set che l’Amministrazione aveva cercato dopo il conflitto del
2008 in Ossezia.

Il Presidente Putin desidera fortemente una norm a l i z z a z i o n e
del rapporto commerciale, che apporti benefici alle imprese ru s s e ,
m e n t re gli Stati Uniti mirano a impiantare un centro logistico mi-
l i t a re nel Kyrgystan e altre attre z z a t u re nell’Asia centrale.

Per quanto concerne la Cina, tutti i Presidenti americani
usano da tempo termini severi nel criticare vari aspetti della po-
litica militaristica di Pechino, ma soprattutto della politica com-
merciale e valutaria.

Sicuramente Obama non ha rapprentato un’eccezione.
L’opinione pubblica americana preferisce fermezza nel campo
commerciale piuttosto che rapporti improntati alla reciproca
comprensione e all’accomodamento.

Questa politica, comunque, è fattibile anche perchè nel
prossimo futuro gli Stati Uniti vedranno ridursi in misura note-
vole la loro dipendenza dalle importazioni di petrolio, mentre la
Cina avrà bisogno degli Stati Uniti per poter contare sulla sta-
bilità nei Paesi produttori atta a garantire le proprie importa-
zioni di energia.

Last but not least, a Washington ci si chiede cosa farà Oba-
ma per riattivare il dialogo tra palestinesi e israeliani, che è
ostaggio delle ostilità e delle crisi che divampano nel mondo ara-
bo oltre che della guerra recente a Gaza.

Il fatto che l’Amministrazione Obama abbia dato luce ver-
de alla reazione israeliana, sproporzionatamente distruttiva, ai
razzi di Hamas, ovviamente non aiuta l’opera di persuasione
nei confronti della leadership palestinese.

Tutto fermo, dunque, per qualche tempo ancora. Ma il
tempo a sua volta gioca contro un Presidente rieletto, che, pri-
ma o poi, rischia di diventare una dead duck, ossia un’anatra
zoppa, che vede ridursi il potere decisionale ed esecutivo.

Marino de Medici

114 AFFARI ESTERI



GLI STATI UNITI
L’INDIPENDENZA ENERGETICA

E LA GEOSTRATEGIA

di Paolo Migliavacca

Anche se, in apparenza, la campagna elettorale americana si è
incentrata soprattutto sulla situazione economica - dalle mi-

s u re necessarie per uscire dalla perdurante crisi produttiva alla
c reazione di posti di lavoro e alla gestione di un debito pubblico
globale (16.300 miliardi di dollari) ormai superiore alla ricchezza
nazionale annualmente prodotta -, i problemi energetici, con le
l o ro implicazioni di ordine strategico, non sono affatto risultati
d ’ i m p o rtanza secondaria nell’agenda di entrambi i candidati.

Il perché è presto detto: sia il Presidente riconfermato, sia
il suo sfidante hanno fatto dell’indipendenza energetica del Pae-
se (1) - o, quanto meno, della riduzione dell’enorme asservimen-
to alle forniture estere - un cavallo di battaglia dagli evidenti ri-
svolti strategici, ma anche economico-finanziari.

La soggezione a fornitori collocati in aree ostili, come il Me-
dio Oriente, o con orientamento ideologico marcatamente anti-
americano, come il Venezuela, negli ultimi decenni ha creato
grossi problemi alla politica estera statunitense, fino a dettare
scelte rivelatesi disastrose, come l’invasione dell’Iraq),

La “bolletta energetica” del greggio e dei prodotti raffinati
ha, infatti, richiesto agli Stati Uniti, nel 2011, un esborso di ben
421,4 miliardi di dollari, con un aumento del 30 per cento ri-
spetto al 2010.

(1) Mitt Romney, alla vigilia di un viaggio in Ohio, uno degli Stati più ricchi di scisti
petroliferi, è giunto a firmare sul quotidiano locale “The Columbus Dispacht”, il 5 marzo
2012, un articolo dal titolo U.S. can be energy superpower.

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi a “Il
Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, militari ed
energetiche.



Questa somma ha costituito circa il 20 per cento del valore
totale delle importazioni, mentre la stima per il 2012 è ulterior-
mente lievitata a 451 miliardi.

Dove le divergenze si sono rivelate più marcate è sugli stru-
menti necessari per realizzare questa indipendenza.

Marcatamente liberisti e con il minimo ruolo possibile riser-
vato allo Stato per il repubblicano Mitt Romney, più interventi-
sti - grazie al ricorso a strumenti onerosi per lo Stato in forma
diretta (vari programmi del costo complessivo di 68,4 miliardi
di dollari) o indiretta (sgravi fiscali e crediti d’imposta) - per il
riconfermato presidente democratico Barak Obama.

Grandi ambizioni in campo ambientale

Al di là dei risvolti strategici, il tema energetico è stato al
centro dell’attenzione del Presidente Obama per tutto il suo pri-
mo mandato.

Ed è assai probabile - specie se gli obiettivi posti non richie-
deranno forti investimenti pubblici, cosa del resto prevedibile,
data la pesante situazione finanziaria del Paese - che tale reste-
rà anche nel prossimo quadriennio.

Una profonda differenza rispetto all’impostazione repub-
blicana è che Barak Obama ha spesso “filtrato” le misure ener-
getiche proposte attraverso i temi ambientali, uno degli obietti-
vi più qualificanti del suo primo quadriennio.

Il Presidente ha puntato a ridurre i consumi totali di ener-
gia (taglio del 15 per cento della domanda entro il 2020), ad au-
mentare l’uso delle fonti pulite e rinnovabili (l’obiettivo di rag-
giungere il 10 per cento della produzione complessiva entro il
2012 era stato centrato fin dall’inizio dell’anno precedente, gra-
zie soprattutto alla consolidata leadership mondiale in campo
geotermico ed eolico, quando la quota delle fonti rinnovabili
aveva rappresentato l’11,7 per cento del totale, superando per
la prima volta la produzione di origine nucleare (2), ferma

(2) La produzione di energia nucleare è stata fortemente sostenuta da Mitt Romney. Oba-
ma invece, pur favorevole fino allo scorso anno (ha concesso un credito federale per la costru-
zione in Georgia della prima nuova centrale approvata negli ultimi 30 anni, del costo stimato
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all’11,1 per cento, con un nuovo traguardo fissato al 25 per cen-
to per il 2025), ad accrescere del 50 per cento l’efficienza ener-
getica delle nuove costruzioni e a migliorare del 25 per cento
quella degli edifici esistenti entro la fine del decennio (mentre
nell’arco di 10 anni dovranno essere adeguate 10 milioni di abi-
tazioni di cittadini a basso reddito), con l’obiettivo di tagliare il
traguardo delle “zero emissioni” per l’intero settore immobilia-
re entro il 2030, contribuendo così ad abbattere fortemente le
emissioni di gas a effetto serra.

Meno emissioni di CO2…

Il risultato più ambizioso cui mira Obama (benché gli Stati
Uniti continuino a non voler firm a re il Protocollo di Kyoto) (3) è,
infatti, il taglio dell’80 per cento delle emissioni di anidride carbo-
nica (CO2), per torn a re entro il 2050 al di sotto dei livelli del 1990.

Il principale strumento previsto per realizzarlo sono le aste
per i diritti a immettere nell’atmosfera i gas a effetto serra (15
miliardi di dollari, derivanti da tali proventi, sono stati stanzia-
ti per sviluppare biocarburanti di nuova generazione e rendere
più efficiente il parco dei veicoli circolanti), scelta che non gra-
va sui bilanci statali e che dovrebbe indurre le imprese più “vir-
tuose” a trarre vantaggi concreti dalla propria lungimiranza a
danno di quelle più inquinanti.

I progressi realizzati appaiono incoraggianti: dal 2007 al
2011 le emissioni statunitensi di CO2 nell’atmosfera sono dimi-

di 8,4 miliardi di dollari, e nel suo programma ha ricordato le sovvenzioni concesse a ben 70
Centri di ricerca e Università per lo sviluppo di centrali più sicure), ha assunto una posizio-
ne più sfumata dopo il grave incidente all’impianto nipponico di Fukushima.

Tanto che nel discorso di accettazione della sua candidatura alla Convention demo-
cratica di Charlotte (North Carolina), nel settembre 2012, ha indicato tra i propri obiet-
tivi il massiccio ricorso a energie pulite e rinnovabili senza più citare l’energia nucleare.

Inoltre, fattore di estrema importanza, gli Stati Uniti dipendono per l’80 per cento
dall’estero per le forniture dell’uranio (oltre 19.700 tonnellate nel 2012) necessario a far
funzionare le loro 104 centrali attualmente operative. Ciò contraddice in pieno l’obiettivo
della massima autosufficienza energetica.

(3) Barak Obama ha proseguito la linea dei suoi predecessori non firmando il Tratta-
to di Kyoto, giudicato troppo oneroso per il sistema produttivo americano. Ma - come ha
ammesso l’inviato speciale per il cambiamento climatico, Todd Stern - «gli Stati Uniti non
ne fanno parte [dei negoziati di applicazione del Protocollo, NdR], ma restano fortemen-
te interessati a quanto avviene e si decide in quel contesto». Cfr. “The Guardian”, 19 set-
tembre 2011.



nuite di 507 milioni tonnellate, passando da 6.523,8 a 6.016,6
milioni di tonnellate (- 8,4 per cento), grazie agli sforzi compiu-
ti nel settore dei trasporti e nell’incentivazione del passaggio dal
carbone al gas nella produzione di elettricità, ma anche (e forse
soprattutto) per merito della crisi economica, che ha contribui-
to a contenere l’aumento della domanda.

Molto, però, resta ancora da fare: gli Stati Uniti sono, tut-
tora, tra i maggiori responsabili globali nell’emissione di CO2,
collocandosi saldamente al secondo posto mondiale, scavalcati
soltanto dalla Cina nel 2006, e la loro quota del 17,7 per cento
del totale supera quella dell’Unione Europea, che ha però il
doppio di abitanti.

…e auto dai consumi molto più sobri

Tra i principali argomenti utilizzati da Mitt Romney in
campo energetico figura l’aumento dei prezzi dei carburanti per
autotrazione, tema assai popolare tra gli elettori statunitensi,
con il corollario della necessità di contenere le importazioni dal-
l’estero, tornando così a rendere il Paese il più indipendente
possibile sotto il profilo dei consumi.

L’americano medio è stato, infatti, duramente toccato nel
p o rtafogli dall’andamento dei prezzi dei carburanti: durante la
P residenza Obama essi sono aumentati di due volte e mezzo, bal-
zando da 1,6 a 4,1 dollari al gallone (pari a 3,78 litri) in dato cor-
rente e risultando raddoppiati, se calcolati in termini di potere di
acquisto costante, da 0,6 a 1,2 dollari in valuta del 1979.

Se ciò ha fornito un argomento non trascurabile a sostegno
delle tesi liberiste di Mitt Romney, contrarie a ogni tipo di inter-
vento correttivo dei consumi mediante la leva fiscale, è però ve-
ro che questi aumenti - in gran parte voluti da Obama, malgra-
do la loro impopolarità - hanno contribuito ad avviare un cospi-
cuo miglioramento del parco veicoli sotto il profilo della percor-
renza chilometrica.

È, infatti, noto che i motori delle auto statunitensi, fino a
pochi anni fa, si caratterizzavano per un’enorme cilindrata me-
dia (tra 7 e 8.000 c.c.). Meno note, forse, le conseguenze di tale
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situazione: gli Stati Uniti divorano ancora oggi un quinto dei
consumi mondiali di greggio (ma nel 2005 giunsero a sfiorare il
25 per cento), con ben 18,83 milioni di barili/giorno (mb/g) nel
2011, pari al 20,7 per cento, in buona misura dilapidati nei vo-
raci serbatoi delle loro vetture.

Ebbene, è stato calcolato che, se i motori delle auto ameri-
cane scendessero a una cilindrata di tipo europeo (circa 2.000
c.c., più che sufficienti per rispettare i severi limiti di velocità
imposti dai vari Stati, quasi tutti oscillanti tra120 e 130 chilome-
tri/ora), ciò consentirebbe un risparmio immediato di circa 5
milioni di barili giorno (mb/g), pari a oltre un quarto dei consu-
mi petroliferi attuali.

Tradotto in termini monetari, gli Stati Uniti potrebbero
economizzare oltre 110 miliardi di dollari l’anno.

Obama ha, quindi, deciso, da un lato, d’incentivare l’uso
dei biocarburanti (negli Stati Uniti prodotti soprattutto parten-
do dalle eccedenze di cereali), scelta condivisa anche da Mitt
Romney, passando dagli attuali 0,567 a 3,9 mb/g entro il 2030 (il
traguardo posto per quella data è la produzione totale di 60 mi-
liardi di galloni), dall’altro, di rendere progressivamente più ef-
ficienti i motori del parco veicoli statunitense.

Secondo le indicazioni rilasciate dall’Environmental Pro-
tection Agency (EPA), il consumo medio delle vetture america-
ne dovrà migliorare da 13,8 km/litro del 2016 a 19,3 del 2025,
con un risparmio stimato in 2,2 mb/g (pari a circa 50 miliardi di
dollari) grazie a questa sola misura.

Un ulteriore passo è costituito dagli incentivi fiscali (fino a
7mila dollari per veicolo) erogati per l’acquisto di auto ibride
dotate di un motore misto, elettrico e a scoppio, in grado già ora
di percorrere fino a 40 km/l, con l’obiettivo di raggiungere un
milione di vetture di questo tipo circolanti entro il 2015.

L’idrocarburo è più sicuro se nazionale

Il programma energetico di entrambi i candidati si è foca-
lizzato, in particolare, sull’elevata dipendenza degli Stati Uniti
dall’estero e sul desiderio di emancipare il più possibile il Pae-



se dalle forniture straniere e specialmente da quelle provenien-
ti dal Medio Oriente.

Obama insiste da oltre un biennio - ribadendo, in ogni oc-
casione in cui parla di energia, lo stesso concetto - sul fatto che
«consumiamo oltre il 20 per cento del petrolio mondiale, ma
possediamo soltanto il 2 per cento delle riserve globali» (4).

La soluzione prospettata è una vigorosa ripresa della pro-
duzione nazionale, grazie alla messa in valore di risorse cono-
sciute, ma fino a poco tempo fa non sfruttabili con le tecnologie
esistenti, di idrocarburi cosiddetti “non convenzionali”.

Si tratta, in sostanza, del gas e del petrolio da scisti (5), da
una dozzina di anni divenuti tecnicamente ed economicamente
estraibili grazie alla tecnica chiamata Hydraulic fracking (6).

Di questo tipo di idrocarburi gli Stati Uniti si stanno rive-
lando assai ricchi.

Secondo i dati dell’Energy Information Administration
(EIA) statunitense, le riserve mondiali di shale gas (gas da sci-
sti) ammonterebbero a 456 mila miliardi di metri cubi, di cui il
40 per cento economicamente estraibile ai prezzi e con le tecno-
logie attuali, pari a 187 mila miliardi (valore che l’International
Energy Agency eleva a 218 mila miliardi).

Questo quantitativo raddoppia di fatto le riserve accertate
di gas convenzionale (208 mila miliardi di metri cubi secondo il
“BP Statistical Review of World Energy” del giugno 2012), con-
sentendo una vita residua a tutti i giacimenti mondiali, agli at-
tuali livelli di estrazione (peraltro in aumento al ritmo del 3 per
cento circa annuo), di ben 120 anni.
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(4) Cfr. Discorso sulle conseguenze dell’esplosione della piattaforma petrolifera D e e p -
water Horizon della BP nel Golfo del Messico, 15 giugno 2010; Discorso sulla situazione del-
l ’ e n e rgia Negli Stati Uniti, 1° marzo 2012; Discorso in North Carolina, 7 marzo 2012.

(5) Si tratta di rocce sedimentarie, in genere scisti argillosi, formatesi durante centi-
naia di milioni di anni in zone coperte da acque superficiali, che imprigionano fortemente
gli idrocarburi catturati.

(6) Questa tecnica, peraltro già sperimentata negli anni Cinquanta del secolo scorso,
consiste nello “sparare” acqua mista ad additivi chimici (nell’ordine dell’uno per cento del
totale) a fortissima pressione per provocare, mediante la “frattura” delle rocce, la fuoru-
scita del gas o del petrolio.

Questo “sparo” avviene attraverso pozzi scavati verticalmente che, al momento del ri-
trovamento degli scisti, sono orientati sul piano orizzontale per sfruttare più a fondo l’in-
tero giacimento.
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Ebbene, di questo nuovo Eldorado metanifero gli Stati Uni-
ti deterrebbero una delle quote più alte a livello mondiale:
24.400 miliardi di metri cubi, pari al 13 per cento del totale pla-
netario e al triplo delle riserve convenzionali attuali, il che por-
terebbe a mezzo secolo la durata delle riserve nazionali com-
plessive, sempre ai livelli correnti di consumo.

Considerato, poi, che due Paesi confinanti come Messico (20
mila miliardi di metri cubi) e Canada (11 mila) vantano riserve co-
spicue di shale gas, rese subito disponibili dall’eccellente rete di
metanodotti connessi con quelli statunitensi, Washington può
g u a rd a re con ottimismo a un futuro energetico meno esposto ai pe-
ricoli di un’eccessiva dipendenza da aree a forte rischio politico.

Secondo la E I A, nel 2035 il 46 per cento dei consumi ameri-
cani sarà soddisfatto da s h a l e g a s i n t e rno (7).

Ma non basta. Un’abbondanza ancora maggiore si prospet-
ta per il petrolio.

Secondo le stime dell’United States Geological Service
(USGS), gli scisti petroliferi risultano ammassati in gran parte
negli Stati Uniti. Si valuta vi siano collocati quasi tre quarti del-
le risorse mondiali (2.100 miliardi di barili su un totale di 2.826
miliardi), concentrati in particolare negli Stati del nord-ovest
(Colorado, Utah, Wyoming e i due Dakota).

Una quantità colossale, considerato che le riserve mondiali
convenzionali - secondo il “BP Statistical Review of World Ener-
gy” del giugno 2012 - ammontano a 1.653 miliardi di barili.

Difficile stabilire quanto di queste risorse sia estraibile a
costi economici e senza conseguenze ambientali devastanti (8).

(7) Si sta, addirittura, verificando il paradosso per cui, per una serie d’impianti di ri-
gassificazione realizzati alcuni anni or sono per import a regas liquefatto, è allo studio la ri-
conversione a liquefattori per esport a re le future eccedenze della produzione intern a .

(8) L’uso del fracking per estrarre lo shale gas comporta un enorme dispendio di ac-
qua (tra 10 e 20 milioni di litri per pozzo, di cui è recuperato soltanto il 70 per cento), che
contiene anche una piccola percentuale di additivi chimici. E ogni giacimento richiede la
perforazione di centinaia (a volte migliaia) di pozzi. Inoltre, il fracking può provocare
sciami sismici in grado di causare scosse fino al 5° della scala Richter.

Nel 2010 la contea del Lancashire (Gran Bretagna) ha bloccato per questa ragione
ogni attività di ricerca. La stessa misura hanno adottato, per ragioni ambientali più com-
plessive, Francia e Bulgaria. Inoltre, nel caso degli scisti contenenti petrolio, occorre
“scaldare” fortemente le rocce che li imprigionano (fino a 4-500° centigradi), con una re-
sa estrattiva spesso deficitaria e ambientalmente problematica.



Anche limitando la stima al 40 per cento, come nel caso del gas,
si tratterebbe di 840 miliardi di barili, circa la metà del totale
mondiale convenzionale.

In ogni caso le risorse ci sono, immense e progressivamente
disponibili: il giacimento di Bakken, in North Dakota, varche-
rà la soglia produttiva di un mb/g già nell’agosto 2013 e, secon-
do John Kemp, analista petrolifero, potrebbe rivelarsi uno dei
maggiori della storia del petrolio mondiale, paragonabile al mi-
tico Ghawar, il più grande mai scoperto, che tuttora contribui-
sce per metà della produzione saudita (9).

Secondo Gaetano Maugeri, per un decennio responsabile
delle Strategie e dello Sviluppo all’Eni e ora docente di Geopo-
litica dell’Energia ad Harvard, entro il 2020 gli Stati Uniti po-
tranno aggiungere alla loro produzione petrolifera da 4,2 a 6,6
mb/g (valore variabile in base ai livelli di rischio ambientali as-
sunti), tornando al secondo posto mondiale tra i grandi estrat-
tori, dopo l’Arabia Saudita ma prima della Russia, con una ca-
pacità totale di 12,5-12,6 mb/g (10).

Considerato che la domanda, per effetto congiunto dei ri-
sparmi conseguiti grazie ai programmi obamiani e di un aumen-
to contenuto legato all’attesa ripresa economica nella seconda
parte di questo decennio, potrebbe limitarsi a circa 18 mb/g, ciò
significa che alla fine del decennio soltanto un terzo della do-
manda andrà reperito all’estero.

Ryan Lance, amministratore delegato del gigante energeti-
co ConocoPhillips, è ancora più ottimista.

Alla vigilia della Conferenza semestrale dell’Opec, tenutasi
a Vienna nel giugno scorso, ha sostenuto che «il Nord America
può diventare autosufficiente tanto per il gas quanto per il pe-
trolio entro il 2025» (11).

In realtà, è assai difficile che questa previsione si avveri.
Anche i più ottimisti tra i petrolieri statunitensi non vanno oltre

(9) Cfr. Is Bakken set to rival Ghawar?, Reuters, November 9, 2012.
(10) Leonardo Maugeri, Oil: the next Revolution. The unprecedented upsurge of oil pro -

duction capacity and what it means for the world, H a rv a rd Kennedy School, June 2012.
(11) John Kemp,ConocoPhillips CEO causes stir with OPEC warning, “Financial

Post”, June 14, 2012
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una stima di estrazione potenziale superiore ai 15 mb/g, con un
residuo di circa 3 mb/g da importare da Paesi terzi.

Ma la dichiarazione di Lance è assai significativa del clima
di entusiasmo, che si respira nel mondo dell’energia americana.

Per accelerare al massimo la valorizzazione di queste ric-
chezze, il Presidente Obama ha deciso di sollecitare le aziende
energetiche a mettere in produzione, in caso di rinvenimenti si-
gnificativi, oltre 270 mila chilometri quadrati (di cui 160 mila
offshore) di concessioni, già aggiudicate, ma in cui i lavori di
prospezione non sono ancora stati avviati, attraverso la formu-
la del use it or lose it (usala o perdila).

Possibili riflessi internazionali

Che impatto avrà sugli scenari internazionali questa scelta
condivisa dai due grandi partiti storici americani in favore del-
l’autosufficienza energetica?

Innanzitutto, l’abbondanza di risorse che si delinea appare
in grado di frenare in modo significativo (se non di invertire) il
trend che nell’ultimo decennio ha visto gli Stati Uniti perdere
molto terreno, a partire proprio dall’economia, nella competi-
zione globale con la Cina, inducendo gli analisti a parlare sem-
pre più concordemente di “declino americano”.

Già ora, come ricorda l’ex Sottosegretario alla Difesa Jo-
seph S. Nye (12), negli Stati Uniti il gas costa da 4 a 6 volte in
meno che in Europa o in Asia (e 4 volte meno di quanto costas-
se nel 2008), con effetti che si prospettano come assai positivi
sulla possibilità di uscire dalla profonda crisi, che ha colpito a
fondo l’economia americana.

Citigroup ritiene che il boom energetico in via di consolida-
mento valga da 2 a 3 punti di Pil annui e sia in grado di raffor-
zare nettamente il dollaro senza impatti negativi sulla competi-
tività della produzione industriale del Paese.

Sul piano geo-strategico, se avesse vinto Mitt Romney, è
probabile che l’isolazionismo strisciante, che resta alla base del-

(12) Cfr. Energy Indipendence in a Interdipendent World, July 7, 2012.



l’ideologia repubblicana, avrebbe condotto gli Stati Uniti a un
rapido e massiccio disimpegno dal Medio Oriente - area che re-
sta la grande depositaria delle riserve mondiali di greggio con-
venzionale, con circa la metà del totale mondiale, ma da cui Wa-
shington ha imparato a dipendere il meno possibile, acquistan-
dovi appena il 12 per cento delle sue importazioni petrolifere -,
fatto salvo il mantenimento dello storico legame con Israele.

La vittoria di Barak Obama dovrebbe, invece, far sì che
l’interesse statunitense per la regione - giudicata non più crucia-
le come negli anni Novanta e durante la Presidenza di George
W. Bush jr - sfumi a favore dell’Estremo Oriente e del Pacifico,
già individuati come il centro degli interessi americani di questo
secolo (13), ma in modo molto più lento di quanto sarebbe avve-
nuto con Romney alla Casa Bianca.

Anche l’apparato strategico schierato nell’ultimo venten-
nio, a partire dalla V Flotta, dovrebbe restare in gran parte in-
tatto, benché alleggerito rispetto a quello oggi dispiegato, il cui
costo è stimato in circa 50 miliardi di dollari annui, pur con un
distacco più accentuato dal coinvolgimento negli affari interni
dei singoli Paesi mediorientali (14).

Risulterà probabilmente attenuata anche la determinazio-
ne americana a un intervento diretto in caso di conflitti regiona-
li a bassa intensità (sia israelo-arabi, sia iraniano- arabi), men-
tre soltanto la minaccia di una chiusura degli Stretti di Hormuz
da parte di Teheran o di un rapido collasso della monarchia
saudita costituiranno un’emergenza assoluta, capace di com-
portare un’intromissione immediata e massiccia (15).

(13) Hillary Clinton scrisse nel novembre 2011 su “Foreign Policy” un lunghissimo
saggio dal titolo America's Pacific Century. The future of politics will be decided in Asia,
not Afghanistan or Iraq, and the United States will be right at the center of the action.

(14) La “lezione” appresa dall’intervento in Libia (e più ancora dai tragici fatti di
Bengasi dell’11 settembre 2012, che hanno condotto all’uccisione del neo-ambasciatore
americano a Tripoli, Chris Stevens) ha portato a un’evidente cautela tanto della Casa
Bianca quanto del Dipartimento di Stato sia verso la cosiddetta Primavera araba, sia ver-
so l’effetto che i vari regime change stanno determinando negli equilibri mediorientali.

Non a caso gli Stati Uniti si sono ben guardati da qualunque intervento diretto nelle
guerra civile strisciante che sconvolge da quasi un biennio la Siria, preferendo un ruolo
defilato di sostegno materiale dei ribelli al regime di Bashar el Assad.

(15) Vi è già, però, chi postula un nuovo ribaltamento del centro d’interessi statunitense
d a l l ’ E s t remo Oriente al Medio Oriente, data la nuova accelerazione che la crisi nella re g i o n e
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Questa minore propensione al coinvolgimento diretto nella
regione avrà conseguenze probabilmente nefaste sulla solidità
dei residui regimi autoritari filo-occidentali che gli Stati Uniti
hanno finora sostenuto e che la cosiddetta Primavera araba da
un biennio va erodendo dall’interno.

Tutto il Medio Oriente, fortemente dipendente dalle espor-
tazioni di idrocarburi, vedrà ridimensionata la propria impor-
tanza, considerato il forte taglio che subiranno le rendite ener-
getiche e il simultaneo sviluppo delle ingenti risorse di altre re-
gioni (Sudamerica, Sudafrica, Australia).

E, con il Medio Oriente, risulteranno ridimensionati quan-
ti nel resto del mondo (Russia (16), Venezuela, Nigeria) sono ec-
cessivamente legati alle entrate derivanti dalla vendita di gas e
petrolio convenzionali.

La “vittima” più illustre risulterà comunque l’Opec: il Car-
tello, perdendo il suo più cospicuo cliente, vedrà ulteriormente
depotenziato il proprio ruolo economico e il peso politico.

Il progressivo vuoto lasciato in Medio Oriente dagli Stati
Uniti, tuttavia, sarà presto colmato da altri. Un ruolo crescen-
te nella regione appaiono destinati a giocare la Cina (soprattut-
to per il petrolio, mentre per il gas potrebbe presto diventare
anch’essa quasi autosufficiente, dato che è accreditata delle
maggiori risorse mondiali di scisti gassiferi) e l’India, la cui di-
pendenza dagli idrocarburi della regione appare destinata ad
aumentare in modo esponenziale.

Questa dipendenza accentuerà, però, la vulnerabilità delle
loro rotte energetiche marittime, costituendo un prezioso punto
di forza per gli Stati Uniti, che appaiono intenzionati a mante-
nere, come massima priorità strategica, una forza navale predo-
minante su scala planetaria.

ha subito nelle ultime settimane: cfr. Martin Indyk, The Re-Pivot: Forget Asia. It's time for
Obama to put his focus back on the Middle East, “Foreign Policy”, November 20, 2012.

(16) Mosca potrebbe veder scemare notevolmente la sua capacità di ricatto energeti-
co nei confronti dell’Europa.

Il forte aumento di disponibilità globale di gas riporterà per un lungo periodo il mer-
cato nelle mani degli acquirenti, consentendo alla Unione Europea di rivolgersi ad altri
fornitori anche lontani (grazie al forte sviluppo del mercato di Gnl, il gas liquefatto), ben-
ché a prezzi probabilmente più elevati di quelli praticati dalla Russia, permettendo così
un riequilibrio nel rapporto strategico bilaterale.



Resta, comunque, tutto da valutare l’impatto strategico
globale di una minore importanza attribuita dagli Stati Uniti al-
le regioni mondiali finora grandi esportatrici di energia (Medio
Oriente, Africa, Asia centrale).

Saranno abbandonate di fatto ai colossali interessi cinesi
(e, in minore misura, indiani)? A quale prezzo geo-politico?

Difficile credere a uno spontaneo e duraturo roll back di
così grande portata. È probabile che negli Stati Uniti si manife-
sti una convergenza by-partisan per cercare di contrastare que-
sta tendenza.

Una delle principali molle per mobilitare l’interesse del
P a rtito repubblicano sul problema è di ordine economico, ol-
t re che geo-strategico: gli Stati Uniti (ma anche il resto del-
l’Occidente, Giappone compreso) non possono permettersi di
veder cadere le altre enormi risorse in materie prime di queste
regioni (soltanto l’Africa detiene dal 20 al 70 per cento delle ri-
s e rve accertate dei principali minerali, oltre a gran parte del-
le terre coltivabili ancora disponibili) in mani potenzialmente
ostili o comunque in grado di eserc i t a re condizionamenti tro p-
po rischiosi (17).

Il potere di ricatto di chi controllasse in forma esclusiva
questi autentici tesori sarebbe enorme e intollerabile.

Ma vi è una ragione ben più pressante di ordine politico per
indurre gli Stati Uniti a mantenere la massima influenza possi-
bile su scala globale sulle principali aree produttive di energia
(e materie prime): il rischio di favorire la crescita del principa-
le rivale geo-strategico.

L’espansione della domanda petrolifera cinese implica, in-
fatti, un’inevitabile mutamento negli equilibri globali.

(17) Un esempio concreto viene dall’uso assai disinvolto che Pechino da alcuni anni
fa della sua supremazia nel controllo delle cosiddette “terre rare”.

Si tratta di 17 minerali di ridottissima produzione (circa 80 mila tonnellate comples-
sive l’anno), indispensabili per la produzione di materiali avanzati destinati a costruire
superconduttori, supermagneti, catalizzatori, veicoli ibridi, nell’optoelettronica e così
via, per il 95 per cento estratti in Cina, che il gigante asiatico vende (o rifiuta di farlo) in
diretta funzione dello stato dei rapporti politici con l’acquirente.

Nei mesi scorsi il Giappone si è visto negare a lungo ogni fornitura (con forti contrac-
colpi sulla propria produzione industriale) dopo il riesplodere della contesa sulla sovrani-
tà delle isole Senkaku.
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«La Cina diverrà la principale forza geopolitica mondiale
entro i prossimi vent’anni e ciò accadrà sulla spinta di una sem-
plice ragione: assicurarsi su scala planetaria il proprio fabbiso-
gno d’idrocarburi», prevede Matthew Hulbert, uno dei maggio-
ri esperti statunitensi di energia, in un lungo saggio che paven-
ta un effetto nefasto della volontà americana di autosufficienza
energetica sugli equilibri geostrategici globali (18).

E questo perché il trasferimento del principale centro d’in-
teressi statunitensi verso l’Asia e il Pacifico rischia di lasciare
sguarniti non soltanto il Medio Oriente e l’Africa, ma anche il
“cortile di casa”: l’America latina e il Canada sono sempre più
insidiati da aziende cinesi, che comprano diritti di prospezione,
giacimenti, raffinerie, pipeline senza badare al prezzo.

Meglio un’intesa globale oggi - suggerisce Hulbert -, che as-
sicuri una divisione ragionevole delle sfere d’influenza o una
qualche forma di co-gestione, che un ritiro troppo superbo en-
tro i propri confini, il quale sarebbe pagato in pochi anni con un
potenziamento smisurato della forza cinese.

In questo accordo potrebbe (anzi, dovrebbe) inserirsi con-
venientemente anche l’Europa. Pena la perdita di ogni residua
capacità d’influenza globale.

Gli Stati Uniti progettano da tempo di guardare altrove e
l’Europa rischia seriamente di trovarsi del tutto sola ad affron-
tare la fame energetica (e geostrategica) del Grande Dragone.

Paolo Migliavacca

(18) Cfr. America Will Deeply Regret Its Fixation On Energy Independence, “For-
bes”, August 19, 2012.



LA VITTORIA DI UN UOMO
CHE PUÒ MANTENERE LE PROMESSE

di Bern a rd-Henri Lévy

Come avevano previsto tutti i veri amici dell’America e con-
trariamente a quello che avevano creduto di dover predi-

re, fino all’ultimo minuto o quasi, i teorici desolati della «batta-
glia serrata», del «corpo a corpo decisivo», della lotta «sul filo
del rasoio», Obama ha vinto e ha vinto ampiamente.

È una vittoria per quest’uomo misurato, dal carisma intatto.
È una vittoria per la sua strategia di interventismo federa-

le che, per quattro anni, ha consentito agli Stati Uniti di resiste-
re alla tormenta.

È una vittoria per questo grande americano che, fin dal suo
primo importante discorso del 2004, non si è stancato di dire e
ripetere che egli non è l’uomo degli Stati rossi contro gli Stati
blu, ma degli Stati Uniti d’America.

È una sconfitta, evidentemente, per i neo-darwiniani che,
come certi ideologi repubblicani, pensano che in tempi di crisi
non resti, ai poveri, che soffrire o morire.

Questi sostenitori della guerra sociale, della guerra di tutti
contro tutti elevata a comandamento, il popolo americano non
li vuole!

È una sconfitta, sia detto en passant, per i sondaggisti, i
commentatori, i quali, forse perché se lo auguravano segreta-
mente, ci annunciavano fino a poche ore prima, se non fino a
pochi minuti prima, lo «scrutinio più serrato della storia degli
Stati Uniti»: come bisogna essere cupi, senza fiducia in questo
grande Paese, ignoranti del suo slancio profondo e dei suoi mec-
canismi istituzionali, per aver realmente creduto che si sarebbe

BERNARD-HENRI LÉVY è un filosofo e un editorialista molto noto in Francia e nel
mondo. È, tra l’altro, fondatore della scuola cosiddetta della Nouvelle philosophie. Da
“Corriere della Sera”, 8 novembre 2012 (traduzione di Daniela Maggioni).



affidato a un Governatore, che ha fatto fortuna puntando sui
meccanismi dei paradisi fiscali; da tempo si recita che l’Ameri-
ca non ha «problemi con il denaro», che è il Paese del felice ca-
pitalismo senza regole, senza complessi: non è vero! Non è più
vero! Ed è un bene.

È una vittoria per il popolo americano, che non si è lascia-
to catturare dall’oscuro fascino di coloro che Barack Obama,
nel suo discorso di Chicago, ha appena chiamato Pundit e che
stavolta, effettivamente, non gli hanno certamente fatto regali.

È una vittoria della ragione e della speranza. Dell’intelli-
genza e dell’ispirazione.

È la vittoria di un sempre giovane Presidente, cui restano
quattro anni per mantenere la promessa che gli ho sentito fare,
ormai otto anni fa, quando era totalmente sconosciuto, durante
una Convention democratica, dove nessuno lo aspettava e dove
è spuntato dall’ombra.

È una vittoria storica.
È un grande giorno per gli Stati Uniti e per il mondo.
Talvolta, le grandi nazioni hanno appuntamento con la

grandeur: è quanto accade oggi.

Bernard-Henri Lévy
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LE RIVOLUZIONI
ISLAMICHE E LE MONARCHIE

ARABE DEL GOLFO

di Mario E. Maiolini

Amolti potrà sembrare paradossale, ma le rivoluzioni islami-
che - sia arabe sunnite che sciite - hanno finito con lo spin-

gere progressivamente sul proscenio della storia le monarchie
arabe e sunnite del Golfo.

Le monarchie del Golfo, secondo la mentalità “orientalista”
dell’Occidente, avrebbero dovuto essere le prime a cadere sotto
l’impatto dei movimenti innovatori, qualsiasi essi fossero e da
dove essi provenissero.

Come scrive, infatti, Edward Said nel suo Orientalismo, se-
condo la proiezione di cultura politica egemone imposta dal-
l’Occidente all’Oriente, l’Oriente per essere “moderno” deve
percorrere le stesse traiettorie storiche, progressiste dell’Occi-
dente, ove non esistono più monarchie assolute - o che si defini-
scono costituzionali - come quelle del Golfo.

Non era, dopo tutto, così accaduto alla monarchia irakena
di Feysal e a quella egiziana di Farouk?

E, invece, le monarchie del Golfo (e la stessa Giordania) -
con ben altre radici e legittimazioni che non quella irachena
creata al tavolino di Versailles - mostrano, piaccia o non piac-
cia, un’insospettabile vitalità in politica estera e un tenace con-
servatorismo in politica interna.

Se guardiamo alle tappe principali della storia medio-orien-
tale, che con la creazione dello Stato di Israele ha subito lo scos-

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI, in carriera diplomatica dal 1962, ha ricoper -
to importanti incarichi in Italia e all’estero: Direttore Generale per le Americhe, Amba -
sciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente della Commissione Disarmo dell’Assem -
blea Generale, Vice Governatore del Sud Irak durante il Governo provvisorio.



sone più potente, le monarchie del Golfo, sia per la loro ricchez-
za petrolifera, sia per il loro fortissimo impianto religioso, sono
uscite gradualmente dall’isolamento imposto storicamente dal-
l’essere “uno scatolone di sabbia” e l’“incontaminata” terra
dell’integralismo sunnita.

Nel periodo che va dall’ascesa di Nasser al potere (1953) si-
no alla guerra dei Sei giorni (1967), le monarchie del Golfo - pe-
raltro limitate in quel periodo ad Arabia Saudita, Kuwait e
Oman, mentre Emirati, Qatar, Abu Dabi passavano dallo stato
di colonie-protettorati britannici a entità monarchiche indipen-
denti - sono rimaste nella posizione di discrete e prudenti fau-
trici della stabilità politica del Medio Oriente e, soprattutto, le
sicure alleate energetiche delle economie occidentali.

La nascita del panarabismo di Nasser, con la sua forte con-
notazione nazionalista, socialista, laica, anticolonialista, di cert o
le preoccupa, ma non le fa uscire dal loro isolamento ideologico
(la religione non era allora un coefficiente rilevante nell’orienta-
re l’opinione pubblica del mondo islamico) e politico (la loro di-
plomazia era scarsa e la capacità militare nulla).

L’unica eccezione è, forse, la partecipazione di Re Saud al
vertice di Beirut nel novembre 1956, con il Presidente libanese
Chamoun, il Re iracheno Feysal e Re Hussein di Giordania, con
l’intento di arginare panarabismo e comunismo.

Sono, infatti, gli anni dell’ascesa in Siria del Baath (1954),
del Patto di Baghdad (1955), dell’indipendenza di Tunisia e Ma-
rocco (1956) e della nazionalizzazione del Canale di Suez
(1956), che porta alla breve e disastrosa invasione franco-anglo-
israeliana dell’Egitto e al trionfo diplomatico di Nasser.

Nel periodo 1957-58 nasce la Repubblica Araba Unita (Si-
ria-Egitto) a cui aderisce lo Yemen, mentre il 14 luglio 1958 la
rivoluzione in Iraq spazza via la fragile monarchia di Feysal e
porta al potere il Baath del cristiano Michel Aflak e del musul-
mano Salah al Din Bitar, in continua tensione di amore e odio
con quello siriano, ma ben più sanguinario e militarista.

M e n t re l’Arabia Saudita si vede marginalizzata da un mon-
do arabo “pro g ressista”, che avanza la pretesa secondo cui le ric-
chezze del suolo arabo sono le ricchezze di tutti gli arabi (aff e r-
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mazione che non è nei libri di storia, ma nella memoria di chi quei
tempi ha vissuto in loco, e che è riemersa in modo sfumato in un
a rticolo di Tariq Ramadan sull’I n t e rnational Herald Tr i b u n e d e l
1° ottobre 2012), l’Oman è minacciato da una rivolta nazionali-
stica e secessionistica al Sud, fomentata dallo Yemen e militar-
mente combattuta in favore di Mascate dalla Gran Bre t a g n a .

La stessa esistenza della Repubblica democratica dello Ye-
men (1958-1967) tiene in ansia l’Arabia Saudita, che appoggia
le forze dell’Imam al-Badr, incalzate dal contingente militare
egiziano, inviato nel Paese nel 1962 per sostenervi il Governo
repubblicano filo-nasseriano.

La guerra dei Sei giorni (1967) segna per le monarchie non
soltanto del Golfo, la fine dell’egemonia nasseriana (che aveva
causato alla Giordania la perdita della Cisgiordania e l’inizio di
una destabilizzante presenza di rifugiati palestinesi), l’insedia-
mento dell’influenza sovietica in Siria ed Egitto, la forte con-
trapposizione Stati Uniti-Unione Sovietica e il consolidamento
del twin pillars approach, che consiste nell’alleanza informale
degli Stati Uniti con Iran e Arabia Saudita per contrastare l’in-
fluenza sovietica nella zona.

L’Arabia Saudita partecipa emotivamente e retoricamente
alla causa palestinese, a cui offre aiuti finanziari anche per te-
nerne lontane le attività terroristiche; dà tutto il suo appoggio
verbale all’Egitto; ma vede con sollievo la sconfitta militare di
Nasser e il Settembre Nero in Giordania (1970), che elimina la
pretesa dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
di egemonizzare il Regno Hashemita.

Re Faysal dell’Arabia Saudita estrinseca in quegli anni la
sua ostilità a Israele e al panarabismo nasseriano, sia in termi-
ni religiosi, promuovendo la fondazione dell’Organizzazione
della Conferenza Islamica (1971) a cui partecipano ben 56 Sta-
ti islamici, sia in termini ideologici, erigendosi a deciso antico-
munista, i cui principî a-religiosi non sono compatibili con il
sunnismo wahabita.

L’intesa e l’alleanza con gli Stati Uniti diventa sempre più
solida, indipendentemente dalle ripercussioni che il conflitto
arabo-israeliano ha sui prezzi ascendenti del petrolio.
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Iniziano in quel tempo gli impressionanti aumenti delle risor-
se finanziarie di Riad, che non soltanto promuove la modern i z z a-
zione delle sue infrastru t t u re (centri industriali, impianti estrat-
tivi, scuole, ospedali e strade), ma anche il finanziamento - da
p a rte di privati - delle attività religiose sunnite nel mondo (7000
le moschee fatte costru i re dal 1973) e il finanziamento dei Paesi
arabi in difficoltà per orientarne il posizionamento politico.

La stessa Organizzazione per la Liberazione della Palestina
di Arafat diviene - da questo punto di vista - saudi-dipendente
in un complesso rapporto di ricatti e controricatti.

La morte di Nasser, che scatena in tutto il mondo arabo
un’ondata emotiva al di fuori di ogni immaginazione occidenta-
le, ma anche effimera, apre la strada all’ascesa di Sadat.

Il panarabismo del nuovo l e a d e r egiziano permette nel-
l’agosto del 1971 un rilancio pan-arabo con la creazione del-
la Confederazione Egitto-Siria-Libia e la saldatura di un pe-
ricoloso anello anti-israeliano (che si avvale anche di cre s c e n-
ti aiuti finanziari sauditi all’Egitto), e successivamente l’e-
spulsione nel 1972 dei consiglieri militari dell’Unione Sovieti-
ca dalla terra dei faraoni (non dalla Siria).

La guerra dello Yom Kippur (6 ottobre 1973) apre una pa-
gina inedita nelle vicende medio-orientali, non soltanto per la
riacquistata “dignità” militare, diplomatica e strategica del-
l’Egitto e degli arabi, ma anche per l’influenza finanziaria del-
l’Arabia Saudita nel mondo.

Infatti, quella Seconda primavera degli arabi (dopo quella
anticoloniale e antioccidentale del panarabismo) consente e dà
pretesto ai Paesi Opec (e fra essi in primis Arabia Saudita e Iran
dello Scià) di aumentare sproporzionatamente i prezzi petroli-
feri, vera arma di pressione anti israeliana sugli Stati Uniti e i
Paesi europei.

Riad diviene un vero centro di potere politico, finanziario
ed energetico, che contribuisce al “miracolo diplomatico” di
Kissinger, il quale concilia Israele, Egitto, Siria, Giordania, ed
evita lo scontro con l’Unione Sovietica.

L’Arabia Saudita finanzia quasi tutti i Paesi del Mashrek e
con i suoi investimenti nel mondo occidentale (Stati Uniti, Fran-
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cia, Regno Unito) compensa l’aumento dei prezzi energetici.
D’altro canto le risorse finanziarie che sono impiegate in un sor-
prendente sviluppo del Paese vanno a beneficio delle imprese
occidentali incaricate dell’esecuzione dei lavori.

Fra l’altro, è da osserv a re che la dichiarazione di Venezia del
29 giugno 1980, con cui i Paesi dell’Unione Europea prendono -
dopo tanto terg i v e r s a re - posizione favorevole alla creazione di
una patria palestinese, è la conseguenza della crescente pre s s i o n e
araba sui Paesi europei dopo lo s h o c k p e t ro l i f e ro del 1973.

L’Europa non si può permettere di considerare irrilevanti
le richieste dei Paesi Opec e, in primo luogo fra essi, il maggior
produttore: l’Arabia Saudita.

* * *

Se sino al dopo Kippur il ruolo dell’Arabia Saudita era sta-
to, tutto sommato, quello di un dignitoso isolamento, di certo
con interferenze e contro alleanze, ma senza mai manifestare
eccessivi attivismi, la rivoluzione khomeinista in Iran cambia
radicalmente il ruolo di Riad in Medio Oriente. Vi contribuisco-
no un coefficiente religioso e uno militare.

L’avvento di Khomeini all’inizio del 1978 muta, infatti, gli
assetti strategici nella zona.

Per gli Stati Uniti drasticamente, perché viene meno il “pila-
s t ro” filo occidentale iraniano; per l’Arabia Saudita gradualmen-
te, ma con non minori conseguenze.

Innanzi tutto, Khomeini è sciita e interprete di uno sciismo
teocratico, democratico (perché ricorre a elezioni e plebisciti),
nonché nazionalista e anti americano.

Fa appello e provoca una “rivincita” sciita, sia religiosa che
politica.

Scuote le sottomesse e ripudiate masse diseredate sciite
del Medio Oriente: dall’Iraq al Libano, dal Baharein e dal-
l’Oman alle zone orientali dell’Arabia Saudita, dal Pakistan
a l l ’ A f g h a n i s t a n .

Fa riemergere il represso senso di oltraggio per l’uccisione
di Ali e Hussein, discendenti diretti (attraverso l’unica figlia Fa-
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tima) di Maometto, a opera dei califfi ortodossi della Mecca e
omayyadi di Damasco (680 dell’era cristiana).

Gli sciiti, per secoli oppressi e perseguitati, trovano in Kho-
meini “quell’aiuto di persona eccezionalmente santa e toccata
dal favore di Dio per vivere in accordo con le verità più profon-
de della religione” (vedi Vali Nasr, La rivincita sciita, pag. 8)

Per per i sunniti e i loro più ortodossi interpreti fondamen-
talisti wahabiti tutti i credenti sono in grado di comprendere la
verità religiosa senza intermediari, “aderendo strettamente alla
lettera del Corano. La fede per i sunniti non dipende dalla qua-
lità dell’autorità politica, ma soltanto dalla sua (dell’autorità
politica) capacità di aiutare la fede a sopravvivere” ed espan-
dersi (ibidem, pag. 9).

Lo sciismo per le monarchie del Golfo, e prima fra esse
l’Arabia Saudita, è l’antitesi che mette in discussione la legitti-
mazione del Custode delle Due Sacre Moschee (e persino le pre-
tese storiche hashemite - cioè a dire di Re Houssein di Giorda-
nia - sui luoghi santi) e minaccia la stabilità politico-religiosa del
Regno proprio in quelle zone orientali a forte presenza sciita,
da cui provengono le maggiori risorse petrolifere del Regno stes-
so e degli Stati associati del CCG.

Questi ultimi, che avvertono subito la minaccia, procedono
a quella forma di Confederazione, che prende appunto il nome
di Consiglio di Cooperazione del Golfo.

Al di là di queste iniziative difensive, Riad temporeggia no-
nostante l’aggressività verbale, propagandistica e religiosa di
Teheran.

Negozia col minaccioso vicino sui pellegrinaggi alla Mecca,
nonostante le vittime provocate dai fedeli sciiti nella città santa.

Media per anni fra sunniti, maroniti e sciiti libanesi e faci-
lita la pace di Taif (1989).

Non abbandona le vie diplomatiche nel contrasto Iran-
Emirati sulle isole di Tumb e Abu Moussa.

Continua a dare un’assistenza finanziaria alla Siria di Ha-
fez Assad, nonostante la di lui allora persistente alleanza con
Mosca, l’incipiente intesa con Teheran e la di lui occupazione
del Libano (1976).
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Questa condotta saudita trova motivo sia nei legami fami-
liari di Re Abdallah (allora era soltanto Principe ereditario) con
alcune famiglie siriane, ma soprattutto nel tentativo di equili-
brare la politica estera di Damasco in senso occidentale.

Assad, infatti, migliora i suoi rapporti con gli Stati Uniti al
punto che nell’ottobre del 1991 la Siria partecipa alla Conferen-
za di pace di Madrid con Giordania e Israele, oltre beninteso
l’indispensabile Egitto, che aveva firmato nel 1978 gli accordi di
Camp David.

Lo stesso conflitto fra l’Iraq di Saddam Hussein e l’Iran
dell’Ayatollah Khomeini, che portò le truppe iraniane nel 1982
alla periferia di Bassora per poi essere ricacciate ben oltre i
confini tradizionali nel 1988 (anno della tregua), non fa esporre
l’Arabia Saudita oltre un sostanzioso aiuto finanziario all’Iraq.

Re Fahad nei suoi colloqui con esponenti occidentali, al
momento dell’invasione irachena del Kuwait, menzionava una
cifra di ben quaranta miliardi di dollari.

* * *

Il contrasto con l’Iran diviene conflitto politico e religioso
aperto e aspro con il concretizzarsi delle ambizioni nucleari ira-
niane, l’esplosione delle Primavere arabe e l’abbandono del-
l’Iraq da parte degli Stati Uniti.

È un abbandono che apre quel Paese - il primo Stato ara-
bo sciita - all’influenza iraniana.

Si concretizza l’arco sciita, che va dall’Iran all’Iraq, alla
Siria e al Libano degli Hezbollah e che minaccia le monarchie
sunnite del Golfo, mentre i tradizionali alleati arabi (Egitto,
Marocco, Tunisia, Giordania) sono destabilizzati dalla prorom-
pente ascesa dei Fratelli Musulmani, che finisce col trasformare
la Siria in un vero campo di battaglia, fra sciiti e sunniti, fra
Paesi arabi e Iran. In breve, anche in un terreno di rinnovato
contrasto fra Russia e Cina, da un lato, e democrazie occiden-
tali, dall’altro. (La storia, in un certo senso, si ripete e anche la
novità delle Primavere fa riemergere vecchi contrasti, tipo
quelli dei tempi di Kissinger).
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Nel biennio 2011-2012 le conseguenze della rivoluzione
khomeinista e delle Primavere arabe si scontrano e si intreccia-
no in Siria, non soltanto perché vi si combattono gli interessi re-
ligiosi e strategici delle due grandi religioni islamiche, ma anche
perché si manifestano le complessità e i contrasti della Primave -
ra araba (laici e religiosi, sunniti e salafiti, musulmani e cristia-
ni, gruppi etnici vari).

Le Primavere arabe assumono aspetti di notevole comples-
sità non soltanto perché sono diverse le condizioni politiche e
sociali dei vari Paesi della Mezzaluna Fertile (Siria, Libano,
Giordania e Territori palestinesi) e delle monarchie del Golfo,
ma soprattutto perché le azioni di difesa, di contrasto e di pro-
mozione portano a conseguenze che forse non erano nei piani e
nei propositi dei danti causa.

Si aprono nuovi e insospettati scenari: frammentazione del-
la Siria, riavvicinamento della Turchia a Israele, riemergere di
Al Qaeda, rafforzamento dell’influenza iraniana in Iraq, tensio-
ne Israele-Egitto, reinserimento di Israele nella crisi siriana e
medio orientale.

Ciò detto, prima di passare alle singole situazioni, si può af-
fermare, su un piano generale, che due delle monarchie, Arabia
Saudita e Qatar, finiscono, a giudicare dagli eventi, con l’assu-
mere un ruolo di primo piano e frontale nell’area - unitamente
alla Turchia - principalmente per l’arretramento e il riposizio-
namento degli Stati Uniti.

Questi ultimi, lasciato l’Iraq, consolidano le proprie basi
militari nel Baharein, nel Qatar e nel Kuwait, sulle rive, cioè,
del Golfo e rafforzano i proprî legami con l’Arabia Saudita, a
cui garantiscono (a parte il tacito, ma sicuro ombrello difensivo)
importanti rifornimenti militari.

Inoltre, fatto non meno importante, il ruolo “frontale” del-
le monarchie del Golfo è accentuato dalla disputa sulle intenzio-
ni e i programmi nucleari dell’Iran, programmi che danno alla
minaccia dell’arco sciita una dimensione che coinvolge Israele e
l’Occidente.

Dobbiamo infine aggiungere, per completare il quadro ge-
nerale delle Primavere arabe, che se il mondo islamico - come
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abbiamo visto - è, in sé, profondamente diviso fra sunniti e scii-
ti, lo stesso mondo sunnita è scosso da contrapposizioni fra sun-
niti ortodossi e salafiti integralisti, che accentuano le divisioni
etniche e gli interessi politici e strategici dei Paesi del Mashrek.

* * *

Subito dopo gli eventi tunisini e subito dopo quelli egiziani,
l’atteggiamento dei Governi del Mashrek è di grande apprensio-
ne e preoccupazione fra le monarchie e in Libano, e di relativa
tranquillità in Siria.

Mentre il Segretario di Stato Hillary Clinton, in un discor-
so del gennaio 2011 in Qatar (vedi Wall Street Journal del 20
gennaio 2011), affermava allarmata: “In too many places, in too
many ways the region foundations are sinking into the sounds”,
il Presidente Bashar al-Assad, in un’intervista rilasciata al Wall
Street Journal del 31 gennaio 2011, dichiarava: “Se non hai vi-
sto la necessità di riforme prima di quanto è accaduto in Tuni-
sia ed Egitto, ora è troppo tardi”.

In quel riferimento alle sabbie le monarchie del Golfo vedo-
no se stesse e offrono subito calmanti sociali alle loro popolazio-
ni. Assad, invece, non coglie affatto l’occasione enunciata.

Il Kuwait (monarchia costituzionale, protettorato britanni-
co sino al 1899 e indipendente dal 1961, abitanti 3 milioni 700
mila di cui due e mezzo stranieri, 70 per cento sunniti e 30 per
cento sciiti) decide di assegnare pro capite ai suoi sudditi 18 mi-
la dollari oltre agli innumerevoli benefici di cui già godono.

Le proteste popolari, che hanno interessato molti Paesi
arabi in conseguenza delle Primavere del 2011, non sembra ab-
biano influito molto sul Kuwait.

Vi sono, però, state dimostrazioni degli apolidi esclusi dai
benefici del welfare erogati dal Governo, proteste contro la cor-
ruzione, ma la minoranza sciita (30 per cento della popolazione)
non ha dato alimento alla turbolenza, essendo ben inserita nel
tessuto politico e sociale del Paese.

Oltretutto, il Kuwait dispone di una Assemblea Nazionale
che riflette abbastanza gli umori del Paese e che condivide il po-
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tere legislativo con l’Emiro (molto di più di un monarca costitu-
zionale).

Quest’ultimo ha un ruolo alquanto incisivo in una alternan-
za di crisi di Governo, rimpasti, scioglimenti dell’Assemblea Na-
zionale ed elezioni, che hanno caratterizzato gli ultimi anni del-
la vita politica dell’Emirato, soprattutto dopo la liberazione
dall’occupazione irachena.

Le ultime elezioni si sono svolte nel febbraio 2012 con la
partecipazione delle donne, che hanno diritto di voto dal 2006.
Il responso delle urne ha segnato un discreto il successo degli
islamisti.

Il Baharein (è diventato indipendente nel 1971 e ha una po-
polazione di un milione di abitanti di cui autoctoni la metà, 30
per cento sunniti e 51 per cento sciiti) decide pur esso elargizio-
ni a vantaggio principalmente della sfruttata maggioranza scii-
ta, fatto che, però, non evita il 14 febbraio 2011 “La giornata
della rabbia” e il 13-16 marzo una cruenta repressione con l’in-
tervento militare dell’Arabia Saudita.

Una Commissione internazionale definisce, nel novembre
2011, quell’intervento “spro p o rzionato uso della forz a ” .

Nonostante alcuni tentativi di dialogo e di riforme, la situa-
zione rimane a tutt’oggi alquanto tesa.

R i c o rdiamo che il Paese off re agli Stati Uniti la principale
base navale del Golfo.

L’Arabia Saudita ne sovvenziona largamente l’economia, per
c o n t r a s t a re le interf e renze iraniane, che fanno leva sulla maggio-
ranza sciita.

Il Baharein dispone, comunque, di una Carta costituziona-
le, di un sistema giudiziario indipendente e di un Parlamento
eletto a suffragio universale, donne incluse. Il Re ne ratifica le
leggi e può dissolverlo.

A parte questi aspetti, che possono definirsi positivi, il pro-
blema dell’Emirato, come i disordini hanno dimostrato, è che la
maggioranza sciita è sotto il predominio indiscusso di quella
sannita, influenzata dall’Arabia Saudita.

Gli Emirati Arabi Uniti (popolazione 4 milioni, di cui gli sci-
ti soltanto l’11 per cento, fortissima la presenza di immigrati) non
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risentono dei fermenti della Primavera araba sia per gli alti livel-
li di prosperità, sia per l’alta percentuale di immigrati (83 per
cento). La maggioranza degli emiratini hanno meno di 20 anni.

Gli Emirati producono dai due a quasi tre milioni di barili
di petrolio al giorno.

Gli Emirati sono un sistema federale composto da sette en-
tità territoriali e statali (Dubai, Abu Dhabi, Sharja, Ras al-
Khaima, Ajman, Fujaira, Umm al-Qaywayn).

Il Consiglio Supremo, di cui sono parte tutti i sette gli Emi-
ri, è affiancato da un Consiglio Nazionale Federale, con ruolo
consultivo.

Dal 2006 ad oggi si è registrata una certa democratizzazio-
ne dei singoli Consigli degli Emirati, cui sono chiamati a far par-
te anche alcune donne.

Nel Paese prevale un clima di tolleranza cosmopolita, favo-
rita dal notevole benessere esistente, anche se non mancano al-
cuni territori più poveri, che da ultimo sono stati destinatari di
sostanziosi aiuti e benefici.

L’Oman (2 milioni e 700 mila abitanti in larga maggioranza
ibaditi e sunniti, di cui 700 mila stranieri) ha fatto fronte alla
Primavera con un aiuto di ben 10 miliardi di dollari elargiti dal
Consiglio di Confederazione del Golfo, che hanno consentito di
ovviare in parte ai molti problemi socio-economici del Paese.

I problemi politici sono per il vero relativi per merito di
una politica governativa aperta - con gradualità - verso le riven-
dicazioni della popolazione.

Il Paese, infatti, pur mantenendo le caratteristiche istitu-
zionali di una monarchia assoluta, è caratterizzato, per merito
del Sovrano, da un indirizzo ispirato a equilibrio tribale, reli-
gioso e regionale e da una efficace azione anti-terroristica.

Nel 1996 il Sultano Qaboos ha concesso una Basic law, che
regola la successione; i principî politici, economici ed istituzio-
nali; i diritti e doveri dei cittadini; il sistema giudiziario e un or-
dinamento di tipo bicamerale con una Assemblea di nomina re-
gia e un Consiglio Consultivo eletto a suffragio universale da ul-
timo nel 2011, il cui Presidente non è più nominato dal Sovrano
ma dal Parlamento.
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Il Qatar (1.700.000 abitanti, maggioranza sunnita) non è
stato toccato dalle proteste, che hanno investito il mondo arabo.
Anzi è stato con l’Arabia Saudita il principale contributore del
fondo di 20 miliardi di dollari che il Consiglio di Confederazio-
ne del Golfo ha stanziato per l’Oman e il Baharein.

Inoltre, è stato attivo finanziatore - e sostenitore propagan-
distico - della rivolta libica e ora di quella siriana.

Il Paese con l’avvento del nuovo Emiro, sceicco Hamad al-
Thani, si è dotato di strutture moderne.

Nel 2003 un referendum ha approvato la Carta costituzio-
nale, che inaugura una democrazia dai limitati margini di ma-
novra, in cui l’Emiro ha ampi poteri.

Di fronte alle minacce della Primavera araba, l’Arabia Sau -
d i t a ha assunto un ruolo attivo sia in un senso difensivo che pro-
positivo e militante.

Innanzi tutto, tenendo presente che il tessuto del Paese è
p rofondamente tradizionalista e religioso (mentre i settori a con-
tatto con il mondo moderno realizzano che il Regno non può con-
t i n u a re a vivere fuori dal mondo globalizzato) la famiglia reale ha
continuato un graduale approccio riform i s t a .

Re Abdallah ha nominato - fatto impensabile anni fa - una
donna Vice Ministro per l’istruzione religiosa, ha rinnovato con
elementi giovani l’Assemblea Consultiva del Regno, ha purgato
dell’elemento più tradizionalista il Consiglio degli Ulema, e - ini-
ziativa importantissima - ha accelerato il ricambio con membri
giovani delle gerarchie del potere reale e ha dato impulso alla
costruzione delle nuove quattro “città economiche” - veri poli di
sviluppo - a cui è legato in larga parte lo sviluppo moderno (an-
che di mentalità) del Paese.

Sempre sul piano interno di difesa e di depotenziamento
delle spinte innovative (riforme politiche, forme di libertà, mi-
nori controlli autoritari, partecipazione alle decisioni del pote-
re) che venivano dalle piazze arabe scosse dalle Primavere, la
monarchia (che ha una popolazione giovanissima che aspira ad
alti livelli di vita, pur nel contesto di un rigido conformismo re-
ligioso imposto dalla sharia) ha puntato prevalentemente su una
serie di misure economiche e sociali.

LE RIVOLUZIONI ISLAMICHE E LE MONARCHIE ARABE 141



Prima nel febbraio 2011 ha stanziato 36 miliardi di dollari,
poi nel marzo successivo altri 90 miliardi di dollari per miglio-
ramenti salariali, infrastrutture, alloggi, ospedali.

Di una portata notevole per il suo impatto sull’opinione
pubblica, il Re, nel corso della cerimonia di apertura, nel set-
tembre 2011, del Majlis Ash Shoura, ha annunziato che le don-
ne potranno votare e candidarsi a partire dal 2015.

Conscia del suo peso determinante nel Consiglio di Confe-
derazione del Golfo, l’Arabia Saudita ha subito sostenuto finan-
ziariamente e militarmente i suoi alleati del CCG.

Consapevole di una minoranza sciita di due milioni (su una
popolazione - stimata forse per eccesso - di ventotto milioni, di
cui circa sei milioni di stranieri) ha controllato fortemente il
proprio immenso territorio (2.150.000 chilometri quadrati), do-
ve sono forti gli integralisti sunniti e non irrilevanti i gruppi ter-
roristici che si rifanno ad Al-Qaeda, mentre la minoranza sciita
risente dell’interferenza della propaganda iraniana.

Soprattutto, dopo la prima fase di “contenimento”, è pas-
sata da una azione di “consolidamento”, proponendo l’adesione
di Giordania e Marocco al Consiglio di Cooperazione del Golfo,
ricucendo il rapporto con gli Stati Uniti dopo le tensioni seguite
all’attentato delle Torri Gemelle, rilanciando le relazioni con la
Turchia e accentuando sostanzialmente il suo ruolo nella Lega
Araba e nell’Organizzazione della Conferenza Islamica.

Ricordiamo che il surplus di bilancio da ultimo è stato di 81
miliardi di dollari e che le entrate annue sono state di 293 mi-
liardi, dando al Regno ampi margini di manovra sia all’interno
che all’estero, margini accentuati da una altissima flessibilità
della capacità estrattiva, che può arrivare a dodici milioni di
barili al giorno, ma che ora è attestata su otto circa.

La Giordania, all’inizio della Primavera è il Paese, insieme
al Libano, che molto risente degli eventi del mondo arabo.

Viene considerato fragile per la debolezza della sua econo-
mia e per la grande presenza di Palestinesi che, per forza di co-
se, non sentono un forte legame con la monarchia.

Su una popolazione di sei milioni, i Palestinesi sono il 60
per cento e sono la parte più viva politicamente e economica-
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mente parlando. Fra essi il Fronte d’Azione Islamico (che deri-
va dai Fratelli Musulmani) è particolarmente forte.

Per diverse settimane le festività del venerdì danno adito a
manifestazioni di protesta e a rivendicazioni politiche (modifica
della legge elettorale) ed economiche (crescita economica scarsa,
disoccupazione, dipendenza incerta dalle rimesse degli emigrati
e aiuti stranieri, pesanti incidenze di una presenza di rifugiati
iracheni, che sono circa 750 mila).

Il Re ha cercato di mantenere la porta aperta al dialogo con
le opposizioni. E ha chiesto al p re m i e r Al-Bakhit - designato su-
bito dopo le prime P r i m a v e re del mondo arabo - di “adottare mi-
s u re rapide e chiare per riforme politiche reali, che riflettano la
nostra visione (del Re) tendente a riforme generali e modern e ” .

Soprattutto ha contato sull’appoggio politico e finanziario
degli Stati Uniti, dell’Unione Europea e dei Paesi del Golfo che
hanno prospettato un vantaggioso do ut des: adesione del Con-
siglio di Confederazione del Golfo in cambio dell’appoggio di
una monarchia fortemente legittimata dalla tradizione, dalla re-
ligione e dalla minoranza beduina e anche dotata di una solida
struttura militare e di intelligence.

Il Libano, tante volte sull’orlo del collasso e tante volte ri-
presosi da crisi violente, all’inizio della Primavera araba è
esposto su due fronti.

Da un lato, la componente sunnita (29 per cento circa della
popolazione), che rivendica essere maggioranza e che, dopo la
P r i m a v e r a di Beirut del 2005 e l’uccisione di Hariri, ha iniziato
un rapporto positivo con la minoranza maronita (19 per cento).

Sunniti e maroniti guardano con apprensione agli eventi
egiziani, perché tradizionalmente si ripercuotono sulle varie fa-
zioni libanesi alla ricerca di alleati esterni.

Dall’altro, la vasta presenza sciita (29 per cento) e la sua
formazione politico-militare degli Hezbollah, sono saldi alleati
dell’Iran e del regime siriano e formano l’arco sciita, che le mo-
narchie del Golfo temono e vogliono infrangere.

Il Governo in carica, guidato dal sunnita Najib Mikati, è
il risultato di un’alleanza trasversale e trasformista fra il cri-
stiano Ayoun, i drusi di Joumblat, alcuni esponenti sunniti e
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gli sciiti, con la conseguenza di dare una prevalenza di indiriz-
zo politico a questi ultimi, co-protagonisti nell’alleanza con
Assad e Khomeini.

Il Presidente della Repubblica Michel Sleiman (eletto nel
2008) cerca di mantenere un sostanziale equilibrio fra le tre
componenti religiose e, in questi giorni, ha aperto consultazioni
per l’eventuale formazione di una nuova compagine governati-
va, che meglio rifletta i mutati equilibri e gli umori ora preva-
lenti antisiriani della popolazione

Il Primo Ministro, da parte sua, dichiara di voler mantener-
si fedele alla Dichiarazione di Baabda, che impegna le varie fazio-
ni (Hezbollah inclusi) alla neutralità del Libano specialmente ora
che il conflitto siriano sta tracimando nella Te rra dei Cedri.

Hezbollah, però, protegge i gruppi alawiti che vivono ed
operano nel Libano.

La recente uccisione del capo dei Servizi segreti libanesi
Al Hassan - attribuita a Damasco - apre vecchie tensioni fra le
t re comunità.

Secondo alcune interpretazioni dei fatti, la Siria, rical-
cando un copione consolidato, cerc h e rebbe, con quest’ultimo
attentato, di scaricare sui vicini le proprie tensioni e i pro p r i
conflitti interni, in modo da evidenziare il pericolo per tutti di
un tracollo del regime di Assad e di un sopravvento in Siria di
A l - Q a e d a .

La Siria è diventata il terreno su cui si stanno scaricando le
tensioni mediorientali e si stanno giuocando (novello big game
di questo secolo) i futuri destini della regione.

S u l l ’ a rea mediorientale pesano incertezze e ambiguità, poi-
ché gli Stati Uniti sono percepiti - a torto o a ragione - dai vari pro-
tagonisti come potenza in declino e, comunque, in transizione.

Cina e Russia ne vedono la debolezza, per cui non coopera-
no in sede di Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.

L’Iran, sapendo dell’incognita rappresentata dalle elezioni
americane, attende che le aperture del passato (lettere di Oba-
ma a Khomeini nel maggio 2009 e recenti voci di possibile dispo-
nibilità a un incontro bilaterale) possano essere confermate do-
po le elezioni.
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Fra sanzioni e minacce, la verità è che nessuno conosce do-
ve e quale sia la conclamata “linea rossa” che l’Iran non do-
vrebbe superare.

I sauditi sempre più esposti sul fronte siriano per il loro ap-
poggio ai sunniti anti-Assad, pensano che gli Stati Uniti, dopo il
precipitoso abbandono di Mubarak, siano forse poco affidabili.

La linea del leading from behind, in Libia prima e ora in Si-
ria, sembra a molti un abbandono della responsability to pro -
tect tanto conclamata in passate crisi.

Soprattutto il retrenchement militare, operato dopo l’ab-
bandono dell’Iraq e quello prossimo dell’Afghanistan, non fa
affatto pensare che gli Stati Uniti vogliano e possano invischiar-
si in Siria.

Piuttosto la responsabilità è lasciata per scelta e per inelut-
tabile forza della vicinanza geografica e della pressione ideolo-
gica (tensione sunniti-sciiti e minaccia nucleare iraniana) ai due
pilastri, di cui abbiano parlato: Turchia e Arabia Saudita.

A questo punto ci si chiede cosa il futuro abbia in serbo.
Un esperto militare israeliano ha affermato, sintetizzando

la situazione come la Sibilla Cumana, che Assad “è destinato a
cadere prima di quando lui creda, ma più tardi di quando ame-
ricani, occidentali e sunniti ritengano utile”. Un rebus.

Le conseguenze di una caduta caotica di Assad potrebbero
creare più problemi di quanto si possa immaginare. Quasi come
nel caso della guerra che ha portato alla sconfitta di Saddam
Hussein.

È sufficiente pensare alla molteplicità di minoranze etniche
che dalla Siria si estendono nei Paesi limitrofi.

In Siria i curdi sono trecento mila. Undici milioni in Tur-
chia. Sei milioni circa in Iran. Più di tre milioni in Iraq.

Se una sconfitta di Assad portasse ad una frammentazione
del Paese, i curdi vorrebbero di certo tutelare i proprî interes-
si in Siria. E contaminerebbero i proprî vicini.

Al limite una sconfitta completa delle ambizioni iraniane
aprirebbe problemi di stabilità difficilmente immaginabili:73
milioni di abitanti, di cui il 51 per cento persiani, il 24 per cen-
to azeri, il 7 per cento curdi, il 3 per cento arabi, il 2 per cento
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beluci, la cui regione, il Beluchistan, dominata dal Pakistan, è
una miniera di scontento.

Senza cadere nella tentazione di dipingere scenari cata-
s t rofici a largo raggio e senza voler asserire pilatescamente che
è bene che Assad rimanga al suo posto tale e quale, occorre im-
m a g i n a re e cerc a re una visione strategica, che consenta una
via di uscita.

Forse il nuovo Presidente egiziano non ha torto nella sua
politica di coinvolgere l’Iran nella ricerca di una soluzione. Le
stesse aperture americane verso Teheran potrebbero essere ap-
profondite.

Coinvolgere l’Iran nella trattativa sulla Siria potrebbe da-
re alle fazioni in lotta quelle tutele e garanzie di sicurezza e for-
zata tolleranza, che una vittoria unilaterale di una sola fazione
non consente di immaginare.

D ’ a l t ro canto, la storia insegna che le guerriglie finiscono
o per stanchezza dopo un lungo trascinamento o per compro-
m e s s o .

Per tornare - concludendo - agli inizi di questo scritto e da-
re la misura di come il mondo arabo più tradizionalista è entra-
to sul proscenio della storia e di come le cose siano cambiate,
possiamo citare T.E. Lawrence in una sua lettera a V.W. Ri-
chards del 1918: “Gli arabi si occupano del presente e cercano
di attraversare la vita in punta di piedi, senza brusche svolte e
senza scalare montagne”.

Mario E. Maiolini
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L’EGITTO CERNIERA
DELL’ISLAM POLITICO

di Guido Lenzi e Alessia Ianni

Confrontato ad una società civile che la globalizzazione ha
reso più sensibile alle esigenze della modernità, il Presiden-

te egiziano Morsi sembra aver gettato al vento l’occasione di di-
mostrare che l’Islam politico può costituire un’alternativa tan-
to alla democrazia di stampo occidentale quanto all’autoritari-
smo tipico della tradizione araba.

Il non aver saputo (o voluto) coinvolgere sin dall’inizio
un’opposizione laica inizialmente disorientata e frammentata,
travolta dall’ondata popolare ma più attenta alle reali esigen-
za nazionali e sollecitazioni internazionali; asserr a g l i a n d o s i
invece a difesa di pretese proprie pre rogative, giustificate dal-
l’ennesimo stato di eccezione; pressato dall’estremismo di
m a rca salafita e guardato a vista dalle forze armate che riman-
gono l’estremo presidio della sicurezza nazionale; Morsi pare
essersi preclusa la strada della tanto attesa riconciliazione na-
z i o n a l e .

Persino alcuni dei suoi più stretti consiglieri gli hanno vol-
tato le spalle, mentre i massimi esponenti religiosi rimangono
a guard a re. E l’opposizione laica, di ispirazione liberale o so-
cialista, si è ricompattata sotto le insegne di un Fronte di Sal-
vezza Nazionale.

Eppure, nell’attuale momento storico, i Fratelli Musulma-
ni (ikwan), giunti al proscenio anche nella maggior parte degli
altri Paesi arabi, devono dimostrare di poter costituire la leva
necessaria al loro riscatto, sul piano nazionale ed internaziona-
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le. La situazione egiziana di stallo precario induce pertanto ad
alcune riflessioni di portata più generale.

Premessa

Il fallimento dei regimi ‘laici’, sviluppatisi in Medio Orien-
te nella scia del kemalismo e poi del nasserismo, ha ridato vigo-
re alla reazione religiosa, rivolta al recupero dell’autentica
identità araba asseritamente soffocata dai tempi della lontana
dominazione ottomana.

Si è così aperta una transizione ancora magmatica, verso
l’inesplorato, carica d’interrogativi, comunque destabilizzante.
Che espone alla luce del sole gli anacronismi di un mondo ara-
bo sostanzialmente ‘pre-moderno’, feudale, in una fase storica
‘post-moderna’, globalizzata, che ha liquidato il principio di so-
vranità assoluta dell’antico cuius regio eius religio.

L’esito della partita che si sta giocando al Cairo potrebbe
pertanto avere delle conseguenze durature non soltanto sulla si-
tuazione interna di quell’antica nazione, ma anche sulle più ge-
nerali prospettive dell’intero mondo islamico, e di conseguenza
sugli equilibri mondiali.

Proiettati al potere dopo decenni in cui hanno preferito
operare da dietro le quinte per trasformare la società, incalzati
dal millenarismo salafita e dal terrorismo jihadista, i Fratelli
Musulmani si trovano oggi a doversi destreggiare fra gli estremi
opposti del realismo laico e dell’utopismo religioso.

I Governi (“provvisori”) emersi dalle primavere arabe pa-
iono impantanati, incapaci di articolare in termini politici gli
antichi valori cui dichiarano di ispirarsi.

Quel che è più grave, il rifiuto dei partiti di ispirazione re-
ligiosa di dare a Cesare quel che gli compete rischia di compro-
mettere l’integrità del più ampio ed eterogeneo mondo islamico,
che soltanto idealmente si riconosce nelle contrapposte ortodos-
sie sunnita e sciita.

Non è comunque la Tu rchia, come si era inizialmente ipotiz-
zato, bensì l’Egitto, dall’antica tradizione statuale e dall’aff e rm a-
ta autorevolezza teologica, che può indicare agli altri Stati arabi,
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dalla storia meno consolidata, la strada per gestire l’evoluzione
d e l l ’ o rmai anacronistico autoritarismo verso un sistema compar-
tecipativo (‘democratico’) che risponda alle aspettative di società
che l’andar del tempo ha ulteriormente diversificato.

La prima, essenziale, cartina di tornasole sarà non tanto la
prevalenza della legga islamica (sharia) quanto piuttosto il ri-
spetto delle minoranze e del diritto alla diversità. Partendo dal-
la tutela di quel pluralismo etnico e confessionale che contrad-
distingue da secoli il ‘crescente fertile’, e tenendo conto inoltre
della multiformità del mondo musulmano.

L’epoca dei ‘mandati’ occidentali e poi la stagione della gu e r -
ra fre d d a hanno a lungo emarginato gli Stati arabi. Il livellamen-
to delle condizioni internazionali li ha ora finalmente ripro p o s t i
al proscenio, scuotendone le società e facendo emerg e re la con-
trapposizione fra le pretese di pro g resso provenienti dalla socie-
tà civile e quelle re g ressive espresse dai fondamentalisti.

Una tale tensione interna contraddistingue anche il mon-
do asiatico, confuciano che, pur facendo causa comune con gli
islamici alla Conferenza di Vienna del 1993 sui diritti umani
contestandone il valore universale, si è però dimostrato dota-
to di egregie capacità di adattamento. In l’India, dalla rilevan-
te minoranza musulmana, vige ancora l’insegnamento cosmo-
polita di Ta g o re .

Va però ricordato che nel 1990 l’Organizzazione della Con-
ferenza Islamica aveva elaborato una specifica Dichiarazione
dei Diritti dell’Uomo nell’Islam, cui la Lega Araba corrispose
nel 1994 con una Carta Araba dei Diritti dell’Uomo.

Da qualche anno, inoltre, le Nazioni Unite producono degli
Arab Human Development Reports, redatti da studiosi e polito-
logi arabi, che indicano le deficienze strutturali e sociali di quel-
le società, dall’educazione, all’economia, alla condizione delle
donne, e le necessità di riforma che ne conseguono.

I ‘Fratelli’ egiziani

Il recupero identitario dell’antica nazione egiziana deve an-
dare di pari passo con il ristabilimento della sua funzione di
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perno della stabilità regionale, ben oltre quella di tradizionale
centro di elaborazione della dottrina islamica.

Sedentarizzatosi da millenni lungo il Nilo; cosciente della
propria diversità dalle popolazioni nomadi arabe circostanti; ti-
tolare di una propria autonomia anche sotto gli Ottomani; sem-
pre riluttante ad assoggettarsi ad altri ‘protettori’ esterni, ingle-
si fino alla crisi di Suez, poi russi ed infine americani; terra di
origine da oltre un secolo di una successione di movimenti rifor-
matori laici (spesso promossi da copti); poco sensibile al pana-
rabismo (con l’eccezione nasseriana della fallimentare coalizio-
ne con il Baa’th siriano); protagonista infine del movimento dei
Non-allineati.

Tali le credenziali di un Egitto che negli ultimi trent’anni si
è invece progressivamente astratto dalle equazioni mediorienta-
li, apparentemente esausto e disorientato dopo il coraggioso ri-
conoscimento di Israele. Lasciando il campo libero prima al-
l’Irak di Saddam, poi all’Iran degli Ayatollah e ora all’Arabia
Saudita wahabita (e al Qatar).

La caduta di Mubarak lo ha ora riproposto all’attenzione
politica regionale e mondiale, restaurandone la funzione di pun-
to di riferimento politico obbligato per l’intero mondo arabo,
pilastro per la stabilità regionale, assieme appunto all’Arabia
Saudita, al Qatar e alla Turchia, rispetto ad un Iran in preda ad
un regime teocratico dalle insistenti ambizioni egemoniche re-
gionali.

Il successo elettorale dei Fratelli Musulmani non ha però
ancora dissipato le tante incognite. Vi sono infatti fondate ragio-
ni per chiedersi se e in che misura i nuovi dirigenti, rompendo
con il loro atteggiamento passato, siano in grado di assumersi
responsabilità di Governo per restituire alla nazione la necessa-
ria compattezza di propositi, trasformando a tal fine la loro
ispirazione religiosa in un orientamento più funzionale, se non
in un programma più concretamente articolato.

Se, in altre parole, un movimento a vocazione sociale radi-
cato a livello popolare, operante dal basso, sarà in grado di co-
struire il necessario comune denominatore per l’eterogenea so-
cietà egiziana. E se, per trasposizione, nelle attuali condizioni
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mondiali, un Islam politicizzato, militante, possa realmente as-
sumere responsabilità di Governo.

Sorto nel lontano 1928 per iniziativa di alcuni giovani intel-
lettuali contrari alle ‘contaminazioni’ di una presenza straniera
moltiplicatasi dopo l’apertura del Canale, l’impostazione idea-
le, intellettuale, del fondatore el Banna ha poi subito l’influsso
estremizzante di qualche filone radicale. Sempre altalenanti so-
no stati i suoi rapporti con i vari Governi succedutisi negli an-
ni, dalla monarchia di Faruk al socialismo/nazionalismo arabo
di Nasser, al realismo di Sadat, fino all’autarchia autoreferen-
ziale di Mubarak.

Fiume carsico che ha sempre faticato a manifestarsi com-
piutamente, per le repressioni subite ma anche per la propria
indisponibilità a riconoscersi come partito politico, gli ikwan
non hanno promosso nè sono riusciti ad appropriarsi di Piazza
Tahrir, che continua a costituire per loro una spina nel fianco.
La ribellione popolare rappresenta infatti il sintomo di una si-
tuazione sociale non più sostenibile, lo stimolo per soluzioni che
rimangono da individuare, non la manifestazione di una speci-
fica rivendicazione politica.

Il nuovo corso egiziano potrà pertanto risolversi nella re-
staurazione di un antico ideale, ma deve invece dedicarsi all’in-
venzione del futuro. A beneficio non soltanto della prosperità di
popolazioni da tempo bloccate in condizioni economiche di me-
ra sussistenza, ma anche del conseguente più consistente contri-
buto del mondo arabo all’Islam e dell’Islam nel suo complesso
alla risistemazione del sistema internazionale, secondo le auspi-
cate formule più partecipative.

I primi esitanti passi

Le ambizioni rigenerative della Fratellanza Musulmana de-
vono fare i conti non soltanto con il potere a doppio taglio delle
Forze armate (cui si deve lo scioglimento del Parlamento) e dei
magistrati, ma soprattutto con le aspirazioni pratiche, di ordi-
ne socio-economico, delle classi professionali liberali e della gio-
ventù studentesca priva di prospettive, che hanno innescato la
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rivolta; e che cozzano frontalmente con l’astratto idealismo de-
gli estremisti salafiti, i quali, rimasti in ombra durante le mani-
festazioni popolari, ritengono ora di poterne forzare gli esiti.

Il Presidente Morsi non ha vinto che di misura sul rappre-
sentante (militare) dell’ancien régime, con un’affluenza eletto-
rale del cinquanta per cento. La sua educazione in California
avrebbe dovuto renderlo meno sensibile alle impostazioni dot-
trinali; e la sua elezione in qualità di esponente islamico avergli
attribuito una utile duplice legittimità.

La sua iniziale dichiarazione di essersi dimesso dalla Fratel-
lanza per rappre s e n t a re “tutti i cittadini, senza distinzioni” è sta-
ta però smentita dalla pretesa di eserc i t a re i pieni poteri in assen-
za di una Costituzione e di una Assemblea parlamentare, in una
p reoccupante inversione dell’ordine dei fattori democratici.

Egli aveva subito coinvolto nel suo Governo il partito dei sa-
lafiti (attestato sul 20 per cento dei consensi) e, a titolo persona-
le, alcuni cristiani copti (in rappresentanza del 10 per cento del-
la popolazione) e persino due donne (una delle quali copta), poi
dissociatisi. Inoltre, pur rinnovandone i quadri, egli non si è libe-
rato dai militari, dal persistente potere anche economico. Incal-
zato dall’integralismo dei fondamentalisti a loro volta pressati dal
sovversivismo dei j i h a d i s t i, Morsi (non diversamente da quanto
avviene in Tunisia) è rimasto in mezzo al guado.

Sul piano interno, la prova cruciale rimane la formulazio-
ne della nuova Costituzione ad opera dei soli islamisti, dopo il
polemico ritiro dei suoi componenti liberali. Il re f e rendum a p o -
s t e r i o r i p reteso da Morsi è una forzatura che non può far le veci
di una stesura consensuale.

La vexata quaestio rimane la possibile più rigorosa inter-
pretazione del riferimento alla sharia, dai cui principi lo Stato
dovrà trarre ispirazione e legittimità, non sottomettervisi. Si
tenga presente che anche la Costituzione promulgata nel 1980,
sotto Sadat, la dichiarava “fonte” dell’ordinamento nazionale.

Si tratta essenzialmente di scongiurare il perpetuarsi di
un sia pur diversamente articolato sistema autoritario, assicu-
rando invece la separazione fra diritto pubblico e diritto di fa-
miglia e le garanzie di pluralismo (minoranze, libertà di
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e s p ressione) in riconoscimento delle caratteristiche di quella
millenaria multiforme nazione.

Se la Fratellanza non può rinnegare la sua aspirazione di
fondo di islamizzare la società, non può nemmeno considerarsi
l’autentico interprete dell’ortodossia. El Azhar, indiscusso cen-
tro di elaborazione della dottrina (retto da una personalità pro-
veniente dalla Sorbona) si è significativamente astenuto per ora
dall’esprimere la sua solidarietà.

È anche sul piano internazionale che Morsi era atteso alla
prova. Egli si è subito atteggiato a prudente statista, dimostran-
do di volersi attenere alla linea mediana, pragmatica ma propo-
sitiva, che Sadat non aveva potuto portare a termine e Mubarak
aveva trascurato; accettando di buon grado di non essere subi-
to ricevuto da Obama (in occasione dell’Assemblea dell’ONU);
recandosi a Teheran, dopo anni di interruzione dei rapporti di-
plomatici (approfittando di un Vertice dei non allineati, ma di-
stanziandosi apertamente dalla politica estera di quei mullah);
nonché andando, più utilmente, a Pechino.

Apparentemente persuaso che, fra gli opposti estremi di
Iran e Arabia saudita, è giunta l’ora per l’Egitto, piuttosto che
per la Turchia, di riproporsi come leader del mondo arabo, egli
ha persino apertamente invocato l’istituzionalizzazione dei rap-
porti fra tali quattro indispensabili interlocutori mediorientali.

Coerentemente con tale impostazione, con il riacutizzarsi
della crisi a Gaza, incoraggiato apertamente da Washington, il
Cairo è tornato ad essere l’essenziale interlocutore per la pace
in Medio Oriente, riunendo attorno ad Hamas (emanazione pa-
lestinese dei Fratelli) i massimi esponenti di Turchia e Qatar
(ostile ai Fratelli), nell’implicito tentativo di sottrarre quella fa-
zione palestinese all’influenza di Teheran. Lodevoli intenzioni
che attendono conferme nei fatti.

Quale universalismo islamico?

È però anche nel più ampio ambito musulmano che le cre-
denziali dei Fratelli sono messe alla prova. Se in effetti l’Islam
nasce politico, la sua progressione non è mai stata estremista,
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tutt’altro, avendo storicamente sempre rispettato le tante tradi-
zioni delle popolazioni via via assimilate.

Gli Arabi e poi gli Ottomani, d’altronde, hanno sempre uti-
lizzato gli “infedeli” a loro frammisti per compiti amministrati-
vi e commerciali a loro estranei. Nei varchi aperti dal tremito
democratico che attraversa oggi il mondo islamico si sono inve-
ce oggi purtroppo infiltrate le intemperanze fondamentaliste,
nel tentativo di imporre un’inedita uniformità sociale.

Il salafismo e il jihadismo finiscono pertanto per non con-
trapporsi soltanto all’Occidente, ma anche, in modo sempre più
evidente, all’assetto interno delle molteplici società musulmane.
A differenza dei Fratelli, che hanno ostentato finora un prag-
matismo riformista, i salafiti, armati di slogan, sono fautori di
quel che è stata definita una “utopia regressiva”, puritana, con-
traria non soltanto allo stile di vita e alle strutture politiche oc-
cidentali, ma anche ai tanti islam tradizionali.

Non diversamente da quello sciita di stampo iraniano, il ri-
gore dottrinario sunnita si espone così al vaglio di società diffe-
renziate e ben altrimenti affamate. Con il rischio di lacerare
l’antica solidarietà terzomondista dell’Islam.

Appare quindi non inopportuno né prematuro chiedersi
quali conseguenze un Islam arabo politicizzato potrà produrre
attraverso il più esteso mondo islamico composto di popolazioni
nominalmente musulmane ma diverse per tradizioni storiche e
condizioni ambientali.

L’aperto contrasto fra il fondamentalismo sunnita e uno
sciismo diventato esigente e aggressivo già rischia di lacerare
l’ideale unità dell’umma nell’eterogeneità delle sue singole co-
munità, ledendone tanto la coesione interna quanto, conseguen-
temente, l’influenza fra gli Stati emergenti. E, ciò che è ancor
più grave, con serio nocumento per i più generali tentativi di ri-
composizione del sistema dei rapporti internazionali.

È ancora difficile immaginare le forme che potrebbe pren-
dere il contagio estremista negli stessi Paesi del Medio Oriente,
dai connotati nazionali alquanto precari e ben diversi da quelli
egiziani. L’identità araba è sempre stata una costruzione diver-
sificata: da secoli il cuore siro-palestinese-egiziano si distingue
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nettamente, per tradizioni e persino per lingua, dalle popolazio-
ni beduine dell’Arabia, dal Maghreb di radice berbera (impor-
tante l’esempio della monarchia marocchina che ha spontanea-
mente affidato il Governo ad un esponente dei Fratelli), dalla
Libia da sempre divisa in fazioni rivali, dalla Giordania bi-etni-
ca, dall’Irak federalizzato, dallo Yemen tribale, dalla Somalia
lacerata.

Se, sotto la pressione dei fondamentalisti, tali diff e re n z i a-
zioni si vanno già acuendo all’interno del mondo arabo, altre t-
tanto, a maggior ragione, si dovrebbe pertanto ritenere possa
a v v e n i re nell’ancor più variegata galassia dell’Islam periferi-
co, la cui omogeneità si dirada man mano che si allontana dal-
la sua matrice mediorientale, intrecciandosi con tante altre
antiche cre d e n z e .

Dal Sahel africano terra di confraternite sufi (Tombuctu è -
era?- “la città dei 333 santi”) e di carovanieri tuareg, all’etero g e-
neo ed irrequieto Caucaso russo, alla Persia dei poeti mistici, al-
l’Asia centrale sciamanica, sincretica (quelle Costituzioni post-
sovietiche non contengono riferimenti alla s h a r i a), fino alla faglia
fra Afghanistan presto privato dell’impalcatura straniera e Paki-
stan sempre sull’orlo del baratro, all’India (terzo Paese per po-
polazione musulmana), all’Indonesia e persino alla Cina dalle
persistenti ribellioni degli u i g u r e degli h u i.

Regioni tutte minacciate oggi da conflitti etnici acuiti dal
settarismo religioso, che aprono varchi alla sovversione e al ter-
rorismo. Sul mondo arabo, e in particolare sull’Egitto perno e
tutore dell’ortodossia islamica, dovrebbe pertanto pesare la re-
sponsabilità di arginarne le ripercussioni. Nell’evitare soprat-
tutto il coagularsi di patologie sociali, oltre che la formazione di
santuari per gruppi sovversivi della più diversa provenienza ed
ispirazione.

Una situazione che parrebbe dover indurre i governanti
arabi a serrare le fila, impegnandosi in atteggiamenti conver-
genti ed azioni comuni, di reciproco sostegno.

Oltre che dell’integrità e della credibilità dell’Islam, ne va
anche, politicamente, della consistenza complessiva di un inter-
locutore da troppo tempo astrattosi dalle proprie specifiche re-
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sponsabilità, sul piano nazionale ed internazionale. Che do-
vrebbe decidersi a screditare le incongruenze dell’estremismo
rispetto a popolazioni esasperate da una demografia esuberan-
te e da economie asfittiche, e che rivendicano pertanto giustizia
sociale (il vessillo della stessa Chiesa cattolica), non le formule
consolatorie della religione atavica, né l’autoritarismo ugualita-
rio delle teocrazie.

P reoccupa invece che le emittenti arabe continuino a sempli-
f i c a re, estremizzandoli, eventi e situazioni, presumibilmente su
indicazione dei loro promotori, le monarchie del Golfo, il cui so-
stegno all’integralismo potrebbe però finire col ritorcersi contro
le loro ambizioni di maggior influenza regionale. In aperta com-
petizione, come sono, con i social network che hanno innescato e
alimentato le ribellioni popolari, e che potre b b e ro rivelarsi alla
lunga più incisivi dei proclami dei predicatori ideologici.

S e m p re che riescano ad emanciparsi dai sopravvenuti
condizionamenti finanziari del Qatar, i Fratelli Musulmani, in
Egitto e altrove, potre b b e ro oggi presentarsi al contempo co-
me stimolo e mastice della ricomposizione del tessuto politico e
sociale arabo.

F o rze politiche rimaste finora in disparte si stanno nel
frattempo riorganizzando: in part i c o l a re, l’inedita form a z i o n e
fra personalità ‘liberali’ internazionalmente aff e rmate quali
El Baradei, Amr Mussa, Sabahi e Sawiris, alle quali potranno
f a re riferimento, oltre ai copti e altre minoranze, la classe me-
dia e gli ambienti economici.

I problemi di fondo da risolvere rimangono infatti di ord i-
ne economico, con i loro sempre più evidenti risvolti di sicu-
rezza internazionale, nazionale e persino individuale.

Quale coinvolgimento esterno?

Una situazione potenzialmente esplosiva, che comporta ne-
cessariamente una più specifica attenzione e l’eventuale coin-
volgimento attivo o passivo della comunità internazionale, ad
ammonimento, contenimento, sostegno o stimolo delle iniziative
locali, a seconda delle circostanze.
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Il principio della ‘responsabiltà di proteggere’ elaborato
dalle Nazioni Unite, indispensabile perno dell’attuale transizio-
ne internazionale, richiede il coinvolgimento anche dei Paesi
arabi.

La Fratellanza Musulmana ha sinora messo in mostra un
certo pragmatismo (se non altro tattico), consapevole forse che
un Islam politico, invece di affermare la sua specificità per ali-
mentare il riproporsi del terzomondismo, finirebbe per nuocere
alla sua collocazione internazionale, anche rispetto ai BRICS
(raggruppamento nel quale appunto gli Arabi non figurano).
Danneggiando inoltre, paradossalmente, la pretesa del mondo
arabo di costituire il punto di riferimento obbligato per l’orto-
dossia islamica, e per la stessa solidarietà interaraba.

È quindi comune interesse accudire il risveglio arabo, per-
ché converga nella medesima direzione intrapresa dalla comu-
nità di nazioni accomunate dalla globalizzazione. In Medio
oriente le carte sono ormai scoperte.

La partita si gioca su molteplici tavoli, principalmente fra
Iran, Arabia Saudita e, appunto, Egitto. L’iniziativa andrà for-
se utilmente presa con maggior decisione dalla Lega Araba, di-
mostratasi più partecipe di recente in Libia e Siria per l’impul-
so di Arabia Saudita e Qatar, che andrà ora riequilibrato dal-
l’Egitto (e dalla Tunisia), a conferma della reale consistenza del-
le primavere.

Parimenti più esplicita dovrebbe essere l’Organizzazione
della Conferenza Islamica (forse anche l’Unione Africana), nel-
l’indicare le tante nuove strade da intraprendere assieme.

Contrariamente a quel che si sostiene, l’Occidente è stato
t u t t ’ a l t ro che colto di sorpresa dagli eventi, che da tempo paven-
tava senza poter interv e n i re direttamente. Non c’è però molto
spazio per ora al proscenio per l’Europa e gli Stati Uniti che, nel-
l’attuale momento di confusa transizione, non possono intro m e t-
tersi più di tanto, rischiando di attizzare il fuoco delle opposte fa-
zioni. Washington, che può avvalersi localmente di basi militari
o l t re che di consistenti elargizioni finanziarie, può continuare ad
o p e r a re utilmente da dietro le quinte, incoraggiando e assecon-
dando (come già fecero la Rice e poi Obama al Cairo) le occasio-
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ni di collaborazione e di interscambio che si presenteranno, e am-
monendo sulle conseguenze di ogni re g ressione. Con discre z i o n e ,
ma anche con ogni opportuna tempestività.

Anche la Russia, con i suoi milioni di musulmani sul Volga
e lungo i confini meridionali, e la Cina, che necessita delle risor-
se petrolifere regionali, dovranno decidersi a concorrere nel
contenere i rischi di destabilizzazione in Medio Oriente, esten-
dendovi la collaborazione bilaterale impostata nel Gruppo di
Shanghai, rivolto alle ripercussioni in Asia centrale.

L’Unione Europea, dal canto suo, avrebbe finalmente le
sue carte da giocare, che la crisi di Suez e poi la contrapposizio-
ne bipolare le avevano finora ridotto. Nella scia del ‘processo di
Barcellona’, dell’Unione per il Mediterraneo, del Gruppo 5+5,
la ‘comunicazione Ashton-Fuhle’ del maggio 2011 ha ribadito
per l’ennesima volta la disponibilità dell’Unione (in termini di
finanziamenti, commercio, mobilità, condizionati peraltro al
more for more).

Come al solito, molto dipenderà della concreta risponden-
za dei potenziali destinatari. La formula migliore sarebbe, non
già un teorico nuovo Piano Marshall per il quale mancano ap-
punto le premesse, bensì quelle di joint-ventures triangolari, ri-
volte anche a contenere l’emorragia migratoria, con il concorso
finanziario dei Paesi del Golfo. Ma il diavolo sta come sempre
nei dettagli.

Riannodare le fila

“Non si possono risolvere i problemi con le medesime men-
talità che li hanno provocati”, diceva il saggio Einstein. Né ac-
cettare l’affermazione di Gheddafi, secondo il quale “you don’t
understand, and the world don’t understand, the system here”.

I nostri Habermas, Huntington e Walzer hanno da tempo
sottolineato la ‘forza primaria’ della religiosità, ripropostasi co-
me fattore ispiratore dell’attuale epoca ‘post-secolare’. Fattore
ispiratore, non dominante come vorrebbero gli integralisti isla-
mici che, nell’affermare la specifica identità musulmana, ri-
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schiano di perpetuare fra gli arabi quell’agorafobico “terrore
della Storia” che Eliade attribuisce in loro, con l’isolamento
dalla comunità delle nazioni.

Compromettendo il necessario dialogo fra ragione e religio-
ne, e soprattutto una più creatriva dialettica fra le ragioni del-
l’individualismo e quelle della collettività che ancor oggi distin-
guono Occidente e Oriente.

Andrebbe in proposito riscoperto l’antico pensiero di Avi-
cenna, el Ghazali e Ibn Khaldun i quali, prima dei nostri Pico,
Vico, Montesquieu e Voltaire, hanno descritto la fertile diversi-
tà dell’umanità, per enucleare le ragioni della differenza fra il
lungo intorpidimento delle società arabe e le più dinamiche po-
polazioni islamiche insediatesi altrove.

Il riconoscimento dei diritti umani fondamentali, e conse-
guentemente delle ragioni delle minoranze, potrebbe costituire
il filo d’Arianna anche per scongiurare gli stessi conflitti settari
fra musulmani.

Il libanese Samir Kassir, assassinato per le sue idee, ammo-
niva che l’Islam politico è uno dei fattori costitutivi di quel che
definiva “l’infelicità araba”. La rimarginazione di società etni-
camente e socialmente frammentate, dell’età media di venticin-
que anni, in Stati retti in modo autoritario, costituisce l’indi-
spensabile premessa per la ricomposizione politica regionale.

Il recupero dei valori identitari propri della civiltà islami-
ca dovrebbe dedicarsi soprattutto ad estrarre il mondo arabo
dagli schemi tribali che lo hanno finora penalizzato. E tornare
a valorizzare l’inclusività che l’Islam ha dimostrato in passato,
ben oltre i confini dell’Arabia.

A beneficio tanto della prosperità socio-economica dei Pae-
si musulmani quanto della stessa reintegrazione del sistema in-
ternazionale. Scongiurando il pericolo che il fondamentalismo
islamico si traduca invece in una rinnovata lotta ideologica e di
potere di portata globale, con effetti sclerotizzanti, non dissimi-
li da quelli della Guerra fredda, altrettanto radicali anche se
non frontali, bensì diffusi, epidemici.

La riforma del sistema internazionale, a scopi economici e
di sicurezza, nel rispetto e a beneficio dello stesso mondo musul-
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mano, esige il recupero dei Paesi arabi. Soltanto un più pronun-
ciato multilateralismo, interarabo quanto internazionale, potrà
districare l’accumulazione delle tante ambigue e contradditto-
rie componenti di quelle Primavere. Le variabili e le incognite
sono ancora molteplici, che rendono algebrica e pertanto sol-
tanto tendenziale ogni possibile equazione.

Per la sua stessa diversa configurazione internazionale, è
l’Europa che dovrebbe poter meglio contribuire ad estrarre la
regione dai suoi anacronismi, in particolare dai due corni del
dilemma fra Stato di diritto e autoritarismo che la ha troppo a
lungo paralizzata. Ponendo termine all’isolamento e alla conse-
guente irrilevanza nella quale le polazioni arabe sono state pro-
gressivamente confinate, che alimentano non soltanto la loro in-
digenza economica e sociale, ma lo stesso risentimento di cui sof-
frono nei confronti del mondo esterno.

Guido Lenzi e Alessia Ianni
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L’EUROPA NON PUÒ STARE
ANCORA A GUARDARE

di André Glucksmann

Abbiamo ancora negli occhi la bambina colpita nella strage
del mercato a Sarajevo e adesso ci sconvolgono le immagini

dei ragazzini uccisi in Siria.
Sono i metodi inaugurati dalla Seconda guerra mondiale,

preceduta dalla prova generale di Guernica, dove l’aviazione
hitleriana - su richiesta di Franco - bombardò una cittadina ba-
sca, che non era sicuramente popolata da soldati.

Il massacro dei bambini siriani è tipico delle tecniche di
guerra inaugurate dal nazismo: il miglior bersaglio sono i civili.

La differenza è che all’epoca gli europei erano rimasti mu-
ti, tranne Picasso e pochi altri.

Quello che trovo scandaloso è che siamo in grado di indi-
gnarci per la Guernica di oggi, tutti pensiamo che sia un crimi-
ne e tutti abbiamo visto la tela esposta a Madrid e ci siamo com-
mossi, ma quando si verificano ancora, nella realtà, degli attac-
chi nello stile di Guernica, quando i soldati siriani uccidono de-
gli innocenti e massacrano la loro stessa popolazione, di nuovo
l’Europa chiude gli occhi.

Dico «di nuovo», perché non è certamente la prima volta
che accade, dopo Guernica.

Durante la guerra in Cecenia l’esercito russo ha ucciso più
o meno un ceceno su cinque, per un totale di 200 mila persone e
40 mila bambini secondo alcune stime.
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Ma la passività dell’Europa - e a questo livello la passività
equivale a complicità - era ed è impressionante.

I russi in Cecenia hanno cercato di compiere il loro stermi-
nio segretamente, e tutto sommato ci sono riusciti.

Dalla Siria, invece, arrivano maggiori informazioni, anche
perché l’obiettivo di Bashar Assad è il terrore, e il terrore ha bi-
sogno di pubblicità. È propaganda fatta con il sangue, è la rea-
zione alla Primavera araba.

Si uccidono bambini con intento dimostrativo, per dire agli
altri dittatori ancora in piedi che Mubarak e Gheddafi non so-
no stati abbastanza assassini, altrimenti oggi starebbero tran-
quilli sui loro troni.

Questo chiama in causa direttamente il Presidente russo
Vladimir Putin.

Russia e Cina hanno visto di cattivo occhio la Primavera ara -
b a p e rché temevano il contagio ai loro stessi regimi autoritari.

Putin ne ha avuto la prova con le dimostrazioni pacifiche di
migliaia di persone a Mosca e a San Pietroburgo.

Questi regimi sono i padrini di Bashar Assad e lo incitano,
gli dicono «forza, forza, uccidi, perché ci fa comodo, perché co-
sì dimostri ai cittadini russi e cinesi che non possono certamen-
te permettersi a Mosca o a Pechino di chiedere la libertà come
nella Primavera araba».

Il terrore è pubblico, perché serve non soltanto al Governo
siriano, ma anche a quelli russo e cinese, ed è per questo che al-
l’ONU tutti i due sono d’accordo per bloccare ogni sforzo che
punta a fermare la strage della popolazione civile.

Ma non basta. La Russia arma la Siria, non è un segreto.
La Russia è parte in causa nel bombardamento dei civili siriani
e il silenzio dell’Europa significa due cose: una relativa indiffe-
renza e una grande paura della Russia.

L’obiezione classica «non si può intervenire in Siria, perché
Russia e Cina pongono il veto alle Nazioni Unite», non regge.

Prima di tutto, non è vero. Nell’ex Jugoslavia, alla fine,
l’Occidente è entrato in azione, senza bisogno del quadro legale
delle Nazioni Unite. In secondo luogo, ci sono diverse possibili-
tà di intervento.
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Non siamo obbligati a inviare delle truppe per invadere la
Siria dalla sera al mattino.

Si possono fare tante cose: prima di tutto armare i ribelli,
visto oltretutto che la Russia arma le truppe governative; crea-
re una no fly zone per evitare che gli aerei bombardino la popo-
lazione; organizzare corridoi umanitari.

Oltre alle sanzioni ci sono mille modi di intervenire, non
chiedo certamente che l’Europa sferri un attacco di terra nello
stile militare del secolo scorso.

La Francia è attiva a parole, ma i fatti non seguono, e non sa-
rò certo io a difendere un Quai d’Orsay, che critico da sempre .

Dovremmo almeno armare i combattenti siriani, e anche
qui mi si risponderà che rischieremmo di rafforzare gli integra-
listi islamici e lo jihadismo.

Bene, questo ragionamento non sta in piedi. È un calcolo
assurdo. Il miglior modo per alimentare l’odio antioccidentale
in realtà è stare a guardare mentre un dittatore massacra il suo
popolo; è non muovere un dito invece di aiutare gli innocenti.

Quando sappiamo che c’è un crimine, quando lo vediamo
con i nostro occhi, fare finta di niente non serve a nulla. È una
tattica che nella Storia non ha mai pagato.

È una vergogna per l’Occidente, è una tragedia per i civili,
è una minaccia per il futuro.

Il nuovo ordine mondiale ora passa anche per Damasco

Gennaio 2011-dicembre 2012. Dopo l’euforia viene la de-
pressione: le rivoluzioni arabe avrebbero forse provocato

soltanto il passaggio da dittature militari a minacciose dittature
religiose, in Egitto come in Tunisia?

Noi europei, disincantati, dimentichiamo facilmente i capo-
volgimenti e le lunghe peripezie che abbiamo vissuto per accede-
re a una democrazia ancora imperfetta: la nostra «primavera
dei popoli» risale al 1948. Quanto tempo è passato, quanto san-
gue è stato sparso da allora!

L’inizio delle primavere arabe rimonta soltanto a due anni



fa: è recente rispetto alla conquista delle libertà fondamentali
che ha intrapreso l’uomo moderno.

E le primavere arabe non hanno detto la loro ultima paro-
la, c’è ancora resistenza ai diktat degli integralisti, a piazza Ta-
hrir come sull’avenue Bourghiba.

Si chiama «rivoluzione» un cambiamento di regime ottenuto
con mezzi illegali e l’intervento massiccio di importanti frazioni
della popolazione che manifestano la loro volontà sulle piazze.

Diversamente dai colpi di Stato, o dai cambiamenti costitu-
zionali ottenuti con le urne, il sollevamento popolare, più o meno
i n s u rrezionale, è il segno distintivo delle «rivoluzioni», quelle che
hanno conosciuto la Tunisia e l’Egitto nella primavera del 2011.

Allo stesso modo, durante le «rivoluzioni colorate» che le
hanno precedute nell’Europa un tempo sovietica, i bagni di san-
gue sono stati evitati.

Le rivoluzioni «di velluto» in Europa centrale, la rivoluzio-
ne «delle rose» in Georgia e la rivoluzione «arancione» in Ucrai-
na hanno fatto «sgombrare», un decennio più tardi, i despoti e
gli occupanti senza colpo ferire.

Sgombrati provvisoriamente? Pericolosi soprassalti possono
ancora interv e n i re, in Ucraina, in Georgia, a Tunisi e al Cairo .

Resta tuttavia il fatto che siamo usciti dai modelli giacobi-
ni, bolscevichi o nazisti. Di conseguenza, questi sconvolgimenti
politici e sociali sono incompiuti nei loro programmi, incerti nei
loro orientamenti.

Cerchiamo di non cadere in errore, questa «uscita» dal ter-
rore è decisiva e il potere di seduzione delle nuove insurrezioni
democratiche inquieta i tiranni ben al di là delle frontiere.

Pechino censura su Internet il «gelsomino», perché il pro-
fumo di Tunisi potrebbe contagiare i propri cittadini. Mosca si
allarma per la forza dell’esempio quando, a decine di migliaia,
i russi sfilano contro il campione della frode elettorale. I despo-
ti preparano le loro controffensive. A cominciare da Assad che
bombarda i suoi concittadini da oltre un anno.

Forza dell’esempio per forza dell’esempio! Il massacro dei
siriani è il punto culminante di una controrivoluzione generale
che mira a bloccare il contagio della libertà.
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Seguendo l’esempio degli ayatollah di Teheran, che nel 2009
si scatenarono selvaggiamente contro i giovani e i riformatori sce-
si nelle piazze per re c l a m a re il rispetto delle urne, Damasco rin-
cara la dose della crudeltà e si assicura a sua volta il sostegno di-
plomatico e militare di Mosca e (più lontano) di Pechino.

La santa alleanza dei poteri autocratici contro l’emancipa-
zione dei popoli è mondialmente all’ordine del giorno.

Gli europei hanno il grande torto di assistere passivamente al-
lo spettacolo della restaurazione, e di osserv a re passivamente da
un anno l’estendersi dei massacri in Siria. Non si tratta di osceni-
tà circoscritte e locali, Bashar Al Assad instaura un pre c e d e n t e .

Alla domanda: cosa è consentito contrapporre alle aspira-
zioni delle piazze? La risposta suona semplice e chiara: uccide-
te! Lascia l’ONU muta. E non dispiace al Partito comunista ci-
nese, che ancora oggi si assume il massacro degli studenti sulla
piazza Tienanmen (1989).

Va perfettamente bene allo stato maggiore russo che insan-
guina il Caucaso da quasi vent’anni (se non da tre secoli) e soddi-
sfa Putin, il suo capo stratega per il quale 40 mila siriani caduti
nell’ultimo anno non rappresentano nulla di scandaloso né di ec-
cezionale, considerate le sue azioni militari contro i civili ceceni.

Il Cremlino, Pechino, Teheran, contano su di te, Assad,
fratello mio, per far passare il gusto insopportabile di libertà
che potrebbe impadronirsi dei loro cittadini, dei loro vicini, del-
l’intero pianeta.

Al diavolo l’ingenuità. La mondializzazione non è soltanto un
a ff a re di soldi, non si limita ai flussi finanziari e agli scambi eco-
nomici. I modelli di rivoluzioni dolci, dello stile di quelle di Praga
e Varsavia, o di Tunisi e del Cairo, sono anche mondialmente imi-
tabili, così come le re p ressioni dispotiche senza Dio né patria.

Quale immagine dell’ordine del mondo si annuncia per doma-
ni? Fra le rivendicazioni libertarie della piazza e la morte che ca-
de dal cielo, una parte del nostro destino si compie a Damasco.

André Glucksmann



I RISCHI DI UN INTERVENTO
INTERNAZIONALE NEL MALI

di Carlo Jean

I l Sahel occidentale è in ebollizione. Il radicalismo islamista
sta rafforzandosi. Risente delle turbolenze causate più a

Nord dalla Primavera araba e dal successo elettorale dei Sala-
fiti, sostenuti con generosi finanziamenti dall’Arabia Saudita e
dall’onnipresente Qatar.

Nel Sahel, l’immensa fascia interposta fra il Sahara e
l’Africa subtropicale - ampia un migliaio di chilometri ed estesa
per cinque mila chilometri, fra il Mar Rosso e l’Oceano Atlanti-
co - si incrociano tensioni etniche e confessionali, interessi mi-
nerari - in particolare della Francia - e aspirazioni geopolitiche
degli Stati del Maghreb, in particolare dell’Algeria. Quest’ulti-
ma, considera propria e vuole estendere la sua influenza alla fa-
scia subsahariana. Berberi e arabi, Fratelli Musulmani, Sufi,
Salafiti e narco-jihadisti si affrontano in tale regione senza fron-
tiere. Le società sono divise in gruppi tradizionali, frammischia-
ti fra loro. Non si sono adattate alle frontiere tracciate dalla co-
lonizzazione.

La costituzione di Stati sul modello europeo ha rotto la con-
tinuità dell’oceano di sabbia, un tempo solcato dalle carovane e
dominato dai popoli nomadi, in particolare dai Tuareg.

Le nuove tecnologie dei trasporti hanno reso obsolete mol-
te attività, che avevano plasmato per millenni strutture sociali e
culture dei vari gruppi.

I nomadi berberi, come lo sono i Tuareg - convertiti al-
l’Islam, ma soltanto parzialmente arabizzati - si sono sedenta-
rizzati. Costituiscono minoranze, possedenti una loro specifica
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identità, ma marginalizzate dal potere. Rivendicano autonomia
amministrativa e, nel caso dell’Azawad, l’indipendenza.

Il nuovo Stato si è costituito nel marzo 2012 nelle regioni
settentrionali del Mali, a seguito della vittoria dell’insurrezione
dei Tuareg, alleatisi tatticamente con vari gruppi islamisti. Ot-
tenuta la vittoria, questi ultimi hanno cacciato gli indipendenti-
sti dal potere.

La situazione del Mali potrebbe destabilizzare gli Stati vici-
ni. Dopo i curdi, i Tuareg sono il popolo più numeroso senza un
proprio Stato. L’indipendenza e l’affermazione dei radicalisti
islamici nel Mali dell’Azawad potrebbe avere un “effetto domi-
no” sugli Stati confinanti. Potrebbe diffondere la rivolta fra le
popolazioni Tuareg e la loro alleanza con gli islamisti.

Non è un pericolo da sottovalutare. I Tuareg sono oltre 5,5
milioni; 1,7 in Niger, 1,4 in Mali, 1 in Algeria, 0,6 in Burkina
Faso e, altrettanti, in Libia.

La rivolta e la radicalizzazione religiosa potrebbero esten-
dersi alle altre popolazioni berbere dell’Africa Settentrionale.
Pur essendo state islamizzate da secoli, non sono state arabizza-
te. Hanno forti aspirazioni autonomistiche, che le maggioranze
arabe non sono disposte a soddisfare.

2. Narcotrafficanti e gruppi criminali dominano con qual-
che eccezione (Ciad, Burkina Faso, ecc.) l’intera Africa occi-
dentale, spesso in combutta con i corrotti Governi locali.

L’Occidente, in modo part i c o l a re la Francia, ex-potenza
coloniale nell’intera regione fino al Sudan, teme di vedere
c o m p romessi i propri interessi minerari (relativi soprattutto
all’uranio del Niger, che fornisce oltre il 50 per cento delle sue
centrali nucleari).

3. Gli Stati Uniti temono soprattutto che il Sahel si trasfor-
mi in un nuovo Afghanistan; che divenga base del terrorismo
islamista. Esso è, almeno per ora, diviso in gruppi spesso con-
trapposti, con obiettivi quasi esclusivamente regionali o locali.

Essi, non si ispirano alla para-teologica visione di al-Qaeda
di una jihad globale e della priorità alla lotta contro “il Satana
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lontano” - cioè contro l’Occidente - anche se fanno riferimento
alla sua ideologia e, soprattutto, a quella rigorista salafita, che
vuole imporre la sharia come unica fonte della giurisdizione.

Crescono, però, i loro contatti e le loro collaborazioni con
gruppi jihadisti di altri Paesi: ad Est con lo Shabaab somalo -
che ha subito grossi rovesci, anche nel suo caposaldo di Kisima-
jo, ma che sta riorganizzandosi e riprendendo la guerriglia - e a
Sud, con il Boko Haram, sempre più attivo in tutta la Nigeria,
lo Stato più popoloso dell’Africa e in rapida crescita demografi-
ca (nel 2100, secondo le Nazioni Unite, vedrà la sua attuale po-
polazione aumentare dagli attuali 180 a 700 milioni (quanti
quelli dell’Unione Europea).

La componente islamista (Ansar al-Dine) del movimento in-
dipendentista Tuareg, dopo essergli stata alleata, ha estromesso
dal potere il Mouvement National pour la Libération de l’Aza-
wad (MNLA) dopo la “liberazione” delle tre Province setten-
trionali del Mali. La situazione è resa complessa anche per be-
ghe personali e tribali.

Risulta che MNLA, islamisti e militari maliani, abbiano so-
stenuto l’ex-Presidente della Costa d’Avorio - Laurent Gbagdo.
Timori della Francia per le sue miniere, degli Stati Uniti per la
trasformazione del Sahel in una base del terrorismo internazio-
nale e della Nigeria sia per la propria stabilità contro il Boko
Haram, sia per quella dell’intera Africa Occidentale, hanno in-
dotto il Consiglio di Sicurezza ad approvare, il 12 ottobre 2012,
una Risoluzione, redatta dalla Francia, che autorizza l’Unione
Africana a un intervento anche militare nel Mali settentrionale,
per ripristinare l’unità del Paese e impedire che diventi una ba-
se per il terrorismo.

4. La Nigeria è un Paese strategico, non soltanto per le sue
risorse petrolifere. Lo è anche perché, in una sua fatwa, Osama
bin Laden l’aveva indicata come il teatro dello scontro che
avrebbe deciso la vittoria dell’Islam e l’affermazione del suo
fantasioso programma dell’unità dell’ummah.

È divisa a metà fra musulmani e cristiani. Detiene di fatto
la leadership degli altri 14 Stati dell’Economic Community of
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West African States (ECOWAS), istituzione che non si interessa
soltanto di economia. Ha effettuato, in proprio o per conto del-
l’Unione Africana e delle Nazioni Unite, vari interventi “di pa-
ce”, spesso conclusisi con il saccheggio degli Stati da stabilizza-
re, come la Sierra Leone.

La sua disponibilità a interventi armati è considerata con
favore dall’Europa e dagli Stati Uniti, sempre meno disposti a
interventi diretti, ma orientati a esercitare la cosiddetta leader -
ship from behind, cioè a farsi togliere le castagne dal fuoco da
altri. “Armiamoci e partite”, potrebbe essere il motto che indi-
ca la strategia del ricco e orgoglioso Occidente.

5. Nel Sahel è comunque in atto una competizione fra i Fra-
telli Musulmani, sostenuti dall’Egitto e dalla Turchia, e i Salafi-
ti, legati all’Arabia Saudita e al Qatar. Da esso si diffonderebbe
la destabilizzazione in tutti i Paesi che hanno conosciuto la Pri -
mavera araba e il cui nodo centrale consiste nei rapporti fra re-
ligione e politica e nel ruolo della sharia nel nuovo ordinamen-
to giuridico degli Stati islamici.

Altre preoccupazioni riguardano le potenziali ondate immi-
gratorie originate dall’Africa subsahariana, il sequestro di cit-
tadini europei e l’aumento del traffico di droga.

Le ondate immigratorie potrebbero essere “bibliche”. L’in-
tera Africa aveva 300 milioni di abitanti nel 1950; oggi ha supe-
rato il miliardo; nel 2050 saranno 20 miliardi.

La desertificazione, l’instabilità politica, gli interessi dei
gruppi criminosi, dediti al traffico di esseri umani e di droga, e
lo sviluppo dell’informazione - che diffonde fra gli abitanti del-
la regione l’immagine di un’Europa opulenta e sempre più vec-
chia - costituiscono i catalizzatori dell’aumento di tali enormi
movimenti migratori.

Gli Stati dell’Africa bianca non sono in grado di bloccarli.
La crisi libica e il ritorno di centinaia di migliaia di lavoratori e
di mercenari nei Paesi di Sahel ha contribuito a rendere più
grave i loro problemi.

Il sequestro di turisti, lavoratori e cooperanti occidentali
costituisce una consistente fonte di reddito per i gruppi terrori-



stici e scoraggia gli investimenti esteri.Rende anche impratica-
bili interventi umanitari, effettuati senza forti misure militari
per la sicurezza dei loro operatori.

A parte i denari del traffico di droga e le donazioni dalle
charities del Golfo, i riscatti consentono ai gruppi criminali e ai
terroristi di arruolare nuove reclute, di pagarle e di dotarle di
armi. Il “dio denaro”, più che Allah, sembra essere all’origine
della marginalizzazione degli elementi più secolari dell’MNLA e
dell’aumento di potenza dei gruppi islamisti.

L’MNLA si lamenta di non avere fondi sufficienti per paga-
re i suoi combattenti. Le armi non mancano. Provengono in lar-
ga misura dal saccheggio degli arsenali di Gheddafi.

Molti mercenari del Sahel, in gran parte Tu a reg, hanno com-
battuto con il colonnello nella re p ressione della rivolta in Libia.
Alla sua caduta sono rientrati nei Paesi di origine e hanno contri-
buito a ingro s s a re le file della rivolta, soprattutto nel Mali.

Quest’ultimo è, sotto il profilo strategico, il Paese chiave
del Sahel occidentale. Si trova all’incrocio delle vie carovaniere
che collegavano il Mar Rosso all’Atlantico e il Golfo di Guinea
al Mediterraneo. È percorso dal fiume Niger, via essenziale di
penetrazione dall’Atlantico all’interno dell’Africa.

6. Il Mali costituisce l’esempio più evidente del fallimento
delle politiche americana e francese nel Sahel. Parigi e Washin-
gton avevano concesso consistenti aiuti militari e finanziari al
Presidente maliano Toumani Touré. Erano persuase, nonostan-
te le perplessità dei diplomatici statunitensi, diffuse da Wikile-
aks, che fosse un vero democratico, che avrebbe contribuito a
combattere gli islamisti e che avrebbe trovato una soddisfacen-
te soluzione locale ai problemi del Sahel.

Touré era invece un semplice manipolatore delle politiche
tribali; un corrotto e un corruttore. Strumentalizzava gli islami-
sti per indebolire il secessionismo Tuareg, che considerava il ve-
ro pericolo per il suo potere e per il suo Paese.

I Tuareg, chiamati anche “uomini blu”, padroni e predoni
del deserto, lo hanno dominato, finché esso era un sistema uni-
tario, senza frontiere, e il commercio era carovaniero. La deco-
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lonizzazione ha provocato il collasso dei pilastri su cui si fonda-
va la loro società tradizionale.

Il modello dello Stato-nazione, imposto dall’Europa, non
si attaglia alla realtà del Sahel. Ne ha rotto l’unità politica. Ha
ostacolato il nomadismo. Il traffico caro v a n i e ro è stato sosti-
tuito da attività illegali.

Il traffico di droga è in aumento. Oggi, attraverso l’Africa
occidentale, transita dal 30 al 40 per cento della cocaina suda-
mericana destinata all’Europa. Attraverso il deserto, è instra-
data al Mediterraneo e di lì ai Paesi Baschi e in Calabria.

7. La diffusione di gruppi terroristi di matrice islamica nel
Sahel ha costituito oggetto di preoccupazione e d’intervento da
parte dell’Occidente, in particolare - come prima accennato -
degli Stati Uniti e della Francia.

Essi sono molto restii a intervenire direttamente con pro-
prie truppe. Temono che qualsiasi consistente impegno di forze
terrestri sia recepito dalle popolazioni locali come un tentativo
di ricolonizzazione o, addirittura, come una nuova crociata
contro l’Islam. Si ficcherebbero in un ginepraio.

La stessa opinione è stata espressa da Romano Prodi, invia-
to speciale per il Sahel del Segretario Generale delle Nazioni
Unite. Egli, a parer mio realisticamente, è favorevole - come lo
sono l’Algeria, la Mauritania e il Burkina Faso - a trovare una
soluzione negoziata per la secessione del Mali settentrionale, as-
sorbibile forse con la concessione di larghe autonomie ai Tua-
reg. La pluralità e competizione dei gruppi terroristici, e fra es-
si e l’MNLA, dovrebbero facilitare un accordo.

Un intervento militare straniero, anche se africano, ma ap-
poggiato dagli Stati Uniti e dalla Francia, li compatterebbe. È
un’eventualità che non andrebbe sottovalutata.

8. Stati Uniti e Francia hanno privilegiato l’assistenza ad-
destrativa, logistica quella dell’i n t e l l i g e n c e , e v e n t u a l m e n t e
combinata con qualche “uccisione mirata” e qualche raid di
forze speciali. Ma il groviglio di rivalità e di interessi e il fatto
che le società locali sono frammentate in clan e tribù, i cui rap-



porti mutano in continuazione, rende difficile agli occidentali
comprendere quanto sta avvenendo, chi siano gli amici e i nemi-
ci e quale la loro forza.

L’Occidente non dispone più di un corpo di ufficiali colo-
niali capaci di comprendere la situazione e penetrare nel labi-
rinto delle relazioni fra i vari clan, tribù ed etnie.

L’intelligence occidentale risente negativamente anche del
fatto di essere portata ad analizzare le realtà locali con i prismi
di lettura occidentali.

Tale situazione non è esclusiva del Sahel. Le stesse carenze
si sono verificate in Iraq, in Afghanistan, nei Balcani, in Soma-
lia e nella Primavera araba. Per limitarne l’impatto, ci si ap-
poggia a elementi locali. Ma essi non hanno alcun interesse a da-
re informazioni complete e corrette. Sono condizionati dalla lo-
ro appartenenza, cioè dagli interessi e percezioni del loro clan.

9. Il successo dell’AMISON - la forza dell’Unione Africana
operante in Somalia contro gli integralisti islamici dello Shaba-
ab (appoggiati dall’AQAP - Al-Qaeda in the Arabic Peninsula -
il gruppo regionale di al-Qaeda più pericoloso per l’Occidente,
perché è quello più internazionalizzato) ha verosimilmente dato
alla testa alle Nazioni Unite.

Il Consiglio di Sicurezza, con la Risoluzione 2071, ha auto-
rizzato l’intervento dell’ECOWAS a sostegno dell’inefficiente
esercito del Mali, per riconquistare le regioni settentrionali del
Paese ed evitare che cadano nelle mani dei jihadisti.

I partigiani della guerra totale al terrore hanno trovato una
nuova regione dove sbizzarrire le loro fantasie di conquista del-
le menti e dei cuori delle popolazioni. Queste ultime, temono i
terroristi più delle forze di sicurezza. Sono visceralmente con-
trarie a ogni intervento straniero.

Questo dà ai combattenti locali un vantaggio che non è re-
versibile, a meno di creare - come fu fatto nel periodo coloniale
- una paura nelle forze di stabilizzazione maggiore di quella
ispirata dai terroristi, guerriglieri e insorti. Il “punto culminan-
te della vittoria”, di clausewitziana memoria, è sostituito in tali
tipi di operazioni dal “punto culminante della violenza”.
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L’Occidente non può adottare tale strategia. Sarebbe con-
traria ai valori etico-politici (per non tener conto di quelli uma-
nitari e economici), a cui fa riferimento.

10. Della rivolta Tuareg e dell’indipendenza delle tre Re-
gioni settentrionali da Bamako, la capitale del Mali, nessuno si
era preoccupato più di quel tanto, anche se il principio fonda-
mentale adottato dall’Unione Africana è quello dell’intangibili-
tà delle frontiere coloniali, per evitare secessioni e conflitti etni-
ci incontrollabili.

Data l’artificialità etnica ed economica dei confini, esiste in
Africa un enorme potenziale di violenza, ad esempio quello an-
tico fra i popoli schiavisti (tutsi) e quelli schiavizzati (hutu). Es-
so è ingigantito dalle rivalità fra le élites politiche locali e fra le
grandi società minerarie. Di fatto, il principio dell’inviolabilità
delle frontiere sta conoscendo numerose attenuazioni.

Il Sudan del Sud si è separato da Khartoum; il Somaliland
e il Putland sono di fatto autonomi da Mogadiscio; i ribelli con-
golesi stanno impadronendosi del Kivu settentrionale con il so-
stegno del Ruanda e dell’Uganda, e così via.

Non è da escludere che tale processo di disintegrazione e di
ricomposizione degli Stati africani continui. La loro struttura
sociale non ne consente la trasformazione in Stati-nazione di ti-
po europeo. Le minoranze sono oppresse, nel migliore dei casi
marginalizzate, dal potere. Un po’ ovunque rivendicano un’au-
tonomia che le maggioranze non sono disposte a concedere.

Le élites politiche post-coloniali - che godevano di una cer-
ta legittimità per essere riuscite ad ottenere l’indipendenza - so-
no state sostituite dalle nuove, ancora più brutali e corrotte, che
non dispongono né di legittimazione, né di forza.

L’instabilità sta divenendo cronica, nonostante il fatto che
lo sfruttamento delle ricchezze minerarie di molti Stati abbia
migliorato la situazione economica generale del continente.

L’Africa sta trasformandosi nella “miniera” del mondo.
Ciò suscita, però, appetiti sia all’interno che all’esterno. Con-
tribuisce alla sua instabilità. In taluni casi - come è avvenuto
in Sierra Leone con i diamanti - le risorse naturali forn i s c o n o



i finanziamenti necessari per le rivolte e le rendono ingovern a-
bili dall’estern o .

Generalizzato è il sospetto nei riguardi di ogni intervento o
interferenza straniera, anche per il timore che abbiano lo scopo
di impadronirsi delle ricchezze del sottosuolo.

11. Tale situazione di cronica instabilità è aggravato dalla
corruzione delle classi dirigenti e dalle rivalità confessionali.
Esse rappresentano un fenomeno alquanto nuovo per il Sahel,
dove sono sempre state maggioritarie forme tolleranti di Islam,
proprie della tradizione Sufi, del tutto coerenti con le esigenze
dell’economia basata sul commercio carovaniero. Di essi sono
(o, meglio erano, dato che sono state in parte distrutte dai jiha-
disti salafiti) testimonianze a Timbuktu le moschee e i luoghi sa-
cri del Sufismo.

Sotto il profilo confessionale, tale forma moderata di Islam
- che aveva fatto sì che il MNLA fosse un movimento sostanzial-
mente secolare - ha subito una vera e propria aggressione dallo
jihadismo.

L’MNLA è stato “scippato” dalla sua vittoria da parte del-
le sue componenti estremiste Tuareg, in primo luogo dai “difen-
sori della fede” del Ansar Dine. Essi hanno costretto in pochi
mesi i resti delle forze dell’MNLA a ripiegare ad Ovest verso la
Mauritania e a Sud alla frontiera del Burkina Faso.

Ansar Dine ha occupato Timbuktu. È guidato da un perso-
naggio pittoresco Iyad Ag Ghali. Un tempo noto per la sua smo-
derata predilezione per l’alcol e per le donne, egli aveva guida-
to varie rivolte Tuareg. Poi si era rifugiato in Algeria e aveva
fatto il mercenario in Libia. Qualche anno dopo, recatosi in
Arabia Saudita, era divenuto rigorista.

Sta imponendo con estrema brutalità la sharia a Timbuktu
dove, con le sue bande, che ammontano complessivamente a un
paio di centinaia di combattenti, ha distrutto i luoghi sacri del
Sufismo.

12. All’Ansar Dine si è unito da Nord il gruppo terrorista
più pericoloso, l’AQIM (al-Qaeda in the Islamic Maghreb) e da
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Ovest il MUJAO (Movimento dell’Unita e della Jihad in Africa
Occidentale), dissociatosi dall’AQIM per l’eccessiva prevalenza
che in esso hanno gli arabi. I rapporti fra i tre gruppi sono tal-
volta di cooperazione; talaltra conflittuali.

La confusione è resa più grande dal sospetto che tra tali
gruppi e i potenti, efficienti e brutali servizi segreti militari al-
gerini (DRS - Département du Renseignement et de la Sécurité)
esistano stretti legami o, quanto meno, qualche forma di colla-
borazione.

A l l ’ i n t e rno dell’Algeria, il DRS stru m e n t a l i z z e re b b e
l’AQIM per legittimare il monopolio del potere dei militari, in-
ducendolo a effettuare attentati mirati. Potrebbe, però, trattar-
si - ed è probabile che si tratti - di una semplice infiltrazione di
agenti per sorvegliarne le attività dall’interno.

All’esterno, nel Sahel, e anche in Mauritania e nel Sahara
Occidentale, contesa fra Algeria e Marocco, la DRS impieghe-
rebbe l’AQIM per estendere la propria influenza nella regione.

Questo mi sembra più verosimile, data l’opposizione di Al-
geri alla formazione dell’Azawad, che potrebbe fomentare il se-
cessionismo fra le diverse centinaia di migliaia di Tuareg algeri-
ni e che sarebbe considerato una vittoria dei Berberi sugli Ara-
bi, con la possibilità di destabilizzare anche la Kabilia.

L’AQIM in Mali è concentrato nella provincia di Kidal al
Nord del Paese, vicino al confine algerino. La strumentalizza-
zione geopolitica dell’islamismo da parte dell’Algeria è tutta da
dimostrare.

Quelle che sono certe sono le ambizioni algerine sul Sahel.
Ogni intervento internazionale dovrà tenerne conto. Senza la
collaborazione dell’Algeria, ogni intervento internazionale nel
Mali - armato o umanitario che sia - soprattutto uno che cerchi
l’alleanza dell’MNLA è destinato a concludersi in un disastro.

13. Che l’Algeria nutra rivendicazioni sulle regioni setten-
trionali del Mali è del tutto comprensibile. Nell’immaginario
collettivo degli algerini sono considerate parti del proprio Pae-
se. L’interesse del Governo di Algeri nel Sahel può avere obiet-
tivi sia difensivi, sia offensivi. Verosimilmente, li ha entrambi.



Nell’ipotesi offensiva, l’Algeria impiegherebbe gli al-qaedi-
sti di AQIM con modi e finalità simili a quelli utilizzati dall’ISI
pakistana nei confronti dei Talebani afgani.

Sotto il profilo difensivo, a parte il contrasto al secessioni-
smo dei suoi Tuareg, Algeri teme la ripresa del terrorismo isla-
mista sul proprio territorio.

Dopo l’annullamento delle elezioni vinte nel 1992 dal Par-
tito islamico (FIS), è scoppiata in Algeria una sanguinosa rivol-
ta, repressa dai militari con indubbia efficienza, ma anche con
brutalità.

Il braccio militare del FIS, il GIA (Groupement Islamique
Armé), che aveva effettuato attacchi anche in Europa, si divise
nel 1998, perché una parte dei suoi componenti si ribellò a una
strategia che comportava il massacro indiscriminato di civili.

Ebbe allora origine il GIPC (Groupement Islamique pour la
Prière et le Combat) con orientamento e obiettivi strettamente
nazionali (non ha effettuato attacchi a stranieri e neppure alle
infrastrutture energetiche).

A poco a poco, anch’esso è stato neutralizzato dalla Polizia
e dall’Esercito algerini, accettando un’amnistia, dopo aver col-
laborato per l’identificazione degli elementi più estremisti e in-
ternazionalizzati.

Le trattative “Stato-gruppi terroristici o criminali” sono un
fatto vecchio come il mondo, nonostante il polverone che ha sol-
levato il Tribunale di Palermo.

Nel 2006, il GSPC ha, a sua volta, subito una scissione e un
mutamento di obiettivi. Una sua parte si è re-internazionalizza-
ta aderendo ad al-Qaeda e ha assunto il nome di AQIM, racco-
gliendo i jihadisti superstiti da tutto il Maghreb.

Colpito duramente dall’esercito, si è rifugiato nelle monta-
gne della Kabilia, ad Est di Algeria, e in quelle dell’Algeria Me-
ridionale, a cavaliere del confine con il Mali. È costituito da
500-600 combattenti divisi in quattro brigate o qatiba di 150 uo-
mini circa ciascuna.

Una di esse è schierata a Kidal, sulla frontiera algerina,
mentre il MUJAO opera nella provincia di Gao, in prossimità
del confine con il Niger, e l’Ansar Dine in quella di Timbuktu.
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14. Insomma, la ridotta consistenza della forza d’interven-
to dello ECOWAS (3.300 uomini, il cui nerbo sarebbe costituito
da un migliaio di nigeriani), a cui dovrebbero essere aggiunti
circa 3.000 maliani, appare congrua per uno scontro “frontale”
con i Jihadisti. L’intervento richiederà una lunga preparazione.

I maliani devono essere riorganizzati, riarmati e riadde-
strati da circa 400 soldati che vari Stati occidentali hanno deci-
so di inviare, non senza perplessità, in ottemperanza della Riso-
luzione delle Nazioni Unite.

Ma la forza d’intervento ha dimensioni ridottissime, se si
tiene conto della superficie dell’Azawad. Essa è superiore a tre
volte quella dell’Italia. La forza internazionale, con consistente
supporto occidentale, potrebbe essere forse in condizione di
rioccupare i tre capoluoghi del Nord (Timbuktu, Gao e Kidal),
capisaldi dei jihadisti.

Ma una cosa è occupare le città. Tutt’altra è rastrellare e
mantenere il controllo di un territorio tanto esteso. Le forze lo-
cali sono abituate a combattere nel deserto, con le tattiche e le
tecniche della guerriglia.

La frontiera fra Mali e Algeria è lunga 1.400 chilometri e,
nonostante i 20-30.000 soldati e poliziotti che l’Algeria ha schie-
rato per controllarla, non può essere bloccata, troncando le vie
di comunicazione fra il Mali settentrionale e la catena montana
algerina, in cui AQIM ha le proprie basi.

Il supporto che l’ECOWAS riceverà dalle forze speciali e
dalla logistica, l’intelligence e gli attacchi mirati americani e
francesi non modificano la situazione.

Soltanto un intervento massiccio algerino potrebbe risolver-
la, eliminando la possibilità di un contagio islamista o dell’indi-
pendentismo Tu a reg dal Mali del Nord negli Stati viciniori.

Ma l’Algeria, dopo molte esitazioni e in modo riluttante e am-
biguo, si è limitata a dare un tacito assenso (cioè a non opporsi,
almeno ufficialmente) all’intervento dell’ECOWAS, vero s i m i l-
mente dopo essere stata oggetto di forti pressioni americane.

Non collaborerà. Non ha alcun interesse ad una pre s e n z a
i n t e rnazionale ai suoi confini meridionali. È, comunque, per-
suasa che l’intervento dell’ECOWAS non possa avere succes-



so. Anzi, è convinta che possa fare solamente danni. Non sol-
tanto perché gli islamisti, ringalluzziti dai successi elettorali
dei Salafiti nei Paesi del “risveglio arabo”, sosteranno la re s i-
stenza contro la nuova crociata, ma perché saranno finanzia-
riamente sostenuti dagli Stati del Golfo, che considerano un
r a ff o rzamento della Fratellanza Musulmana un pericolo per le
l o ro petro - t e o c r a z i e .

15. Insomma, è opportuno non farsi condizionare dal fon-
damentalismo anti-terrorista, ispirato dalla Francia soprattut-
to per i suoi interessi minerari. Cresce l’opposizione tedesca di
lasciarsi coinvolgere in questa nuova avventura post- o neo-co-
loniale di Parigi.

La cosa più ragionevole da fare è quella di seguire i consigli
dell’Algeria, anche perché è l’unica a poter evitare che il Sahel
si trasformi in un nuovo Afghanistan e, comunque, a impedire
che l’intervento internazionale si insabbi nel deserto, lasciando
alle sue spalle una situazione peggiore dell’attuale.

La comunità internazionale - o almeno parte di essa: l’Ita-
lia e Romano Prodi ne costituiscono un’eccezione - sembra aver
perso la testa per i successi dell’AMISOM (Missione dell'Unione
Africana in Somalia) contro lo Shabaab somalo.

Con grande dispetto di Parigi, Algeri si è però “chiamata fuo-
ri”. Non intende part e c i p a re ad un’impresa che ritiene fallimen-
t a re o, comunque, contraria ai propri interessi. Ha sempre cerc a-
to di negoziare un accordo tra i Tu a reg e i Maliani. Anche nell’at-
tuale situazione cerca di farlo. Deve tenere buone le tribù Tu a re g
che abitano nel Sud dell’Algeria. Ha persuaso l’Ansar Dine di di-
chiararsi disponibile ad accordi con le autorità di Bamako.

Che l’Algeria non sia mossa da generosità o da solidarietà,
ma da propri interessi geopolitici, poco importa. Non guasta. Il
dispetto, con cui è stata accolta a Parigi la decisione algerina di
non lasciarsi coinvolgere dell’avventura del Mali settentrionale,
non significa che lo Stato algerino, reduce da una recente ine-
quivocabile vittoria elettorale del partito governativo, strumen-
talizzi lo jihadismo, tramite AQIM, per estendere la sua influen-
za sul Mali settentrionale.
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L’importanza attribuita ai rapporti fra i Servizi segreti mi-
litari algerini con esponenti dei vari gruppi terroristici o con gli
indipendentisti Tuareg, mi sembra una forzatura.

Nell’Italia ricca di dietrologia e delle fantasiose “variazioni
sul tema” dei Servizi segreti “deviati”, l’idea che dietro i proble-
mi del Sahel esista un “Grande Fratello” affascina. Ma si tratta
soprattutto di fantasie.

16. A parer mio, gli strateghi da tavolino dell’ONU e del-
l’Unione Africana stanno sottovalutando pericolosamente le
difficoltà di un intervento internazionale.

Se si volesse veramente sconfiggere il terrorismo saheliano,
occorrerebbe promuovere il sostegno attivo dell’Algeria, coor-
dinandolo con il Marocco, anch’esso molto prudente e cauto nei
confronti di un coinvolgimento internazionale.

Rabat teme che verrebbe effettuato contro la crescente in-
fluenza nel Sahel dagli Stati del Golfo, che stanno eff e t t u a n d o
nel Regno i consistenti investimenti, indispensabili per garan-
t i rne crescita economica e stabilità sociale e politica. Un’alme-
no benevola neutralità di Rabat è indispensabile, anche per
e v i t a re un aumento della tensione fra i due principali Stati del
M a g h re b .

Un aumento della probabilità di successo potrebbe essere
ottenuto soltanto garantendo all’MNLA che l’intervento inter-
nazionale non sarà effettuato contro l’autonomia dei Tu a re g
maliani e dando nel contempo all’Algeria le necessarie assicu-
razioni che le sue aspirazioni geopolitiche nel Sahel non saran-
no contrastate.

Soltanto in tal modo, sarà possibile evitare di imbarcarsi in
un’avventura, che ha ogni probabilità di concludersi in un disa-
stro. Infatti, non potrà impedire ai terroristi, che dispongono di
combattenti ben addestrati alla guerra del deserto, di prolunga-
re la lotta con l’appoggio delle popolazioni locali. Tale scenario
afgano mi sembra molto probabile.

Mi pare, invece, largamente fantasioso l’assunto dello
sfruttamento geopolitico degli islamisti da parte dell’Algeria.
Essa li ha sempre duramente combattuti e resta un baluardo



contro il dilagare nel Maghreb del Salafismo più o meno diret-
tamente collegato ai sauditi.

Quest’ultimo, rappresenta per l’Occidente un pericolo
forse maggiore di quello derivante dalla proliferazione nuclea-
re in Iran.

In questo contesto, la prudenza dimostrata dalla nostra di-
plomazia di essere assente anche nella mega-riunione tenuta a
Bamako, all’inizio di novembre 2012, per valutare come ottempe-
r a re alla Risoluzione ONU, mi sembra giustificata.

Ve rosimilmente, la Farnesina ha voluto dare un segnale di
sostegno alla realistica posizione dell’Algeria (che sta negoziando
con l’Ansar Dine) e dissociarsi dall’attivismo di Parigi.

Analoga cautele, pur con uno spirito di solidarietà euro-
pea, è stato dimostrato nel definire l’impegno italiano alla par-
tecipazione dell’Unione Europea all’addestramento dell’eser-
cito del Mali.

Forse, un accordo con la Turchia che, a differenza dell’Ita-
lia, ha aperto in Mali un’ambasciata, potrebbe essere utile. Cer-
tamente Ankara è meglio in grado degli europei di valutare in
modo oggettivo - cioè senza il condizionamento di interessi na-
zionali contingenti, come invece avviene per la Francia - l’effet-
tivo rischio che gli islamisti/terroristi del Sahel rappresentano
per l’Europa. Esso non può derivare dal fatto che essi siano Sa-
lafiti e che vogliano imporre la sharia, in definitiva sul modello
saudita.

Carlo Jean
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C A P I TANI, SERGENTI E CAPORALI
NEL POTERE P O L I T I C O A F R I C A N O

di Giovanni Armillotta

Francesca Dessì - una fra le giornaliste italiane più attente ver-
so le questioni africane - scrive recentemente in merito al Ma-

li: “Le oltre duemila persone, marciando per le strade della capi-
tale, hanno gridato slogan a favore delle armate maliane e denun-
ciato i tentativi di ‘confiscare la sovranità nazionale’ del Mali.

Chiedono alla comunità internazionale, rifacendosi al di-
scorso del capitano Amadou Sanogo, trasmesso giovedì in dire t t a
t v, di forn i re aiuto logistico all’esercito nazionale, ma non di ‘in-
v a d e re’ e ‘occupare’ militarmente il territorio maliano” (1).

Sin dal liceo - quando noi ragazzi ascoltavamo i radio-tele-
g i o rnali o leggevamo i quotidiani che parlavano di colpi di Stato
d e l l ’ e s e rcito o rivoluzioni militari in tutte le parti del mondo - re-
stavamo colpiti da un fenomeno del tutto part i c o l a re .

Mentre in Europa, America meridionale, Asia e in alcuni
Paesi dell’Oceania erano gli ufficiali superiori e generali a pren-
dere il potere, in Africa le cose non andavano così.

È impensabile che nell’universo bianco-giallo, graduati di
truppa (caporali), sottufficiali (sergenti) o ufficiali inferiori
(sottotenenti, tenenti e capitani) si rendano protagonisti di azio-
ni d’importanza pubblica - come quella descritta dalla Dessì - o,
nientemeno, si attribuiscano le leve del comando nazionale.

(1) Francesca Dessì, I maliani chiedono una guerra patriottica, in «Rinascita», 20
ottobre 2012.

G I O VANNI ARMILLOTTA (PhD) è cultore di Storia e istituzioni dei Paesi afro - a s i a -
tici; Storia, politica e relazioni internazionali dell’Africa indipendente; e Storia dell’Asia del
Novecento presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Pisa. Giornalista. Dire t -
t o re responsabile di «Africana», fra i soli quattordici periodici italiani consultati dall’«In -
dex Islamicus» dell’Università di Cambridge. Collabora a varie pubblicazioni quotidiane e
specializzate ed è autore di numerosi libri, il più recente dei quali è Imperialismo e rivolu -
zione latinoamericana (Aracne, Roma). È l’unico studioso a collaborare con le quattro più
i m p o rtanti riviste italiane di geopolitica fra numeri cartacei e siti web.



Nell’Africa subsahariana - cinquant’anni fa, a partire dal
13 gennaio 1963 - furono invece tali soldati a iniziare a scrivere
un capitolo del tutto nuovo nei rapporti fra militari e potere, e
proprio in un Paese che, al contrario dell’allora Congo-Léopol-
dville (2), apparentemente risultava stabile.

Il Togo fu teatro del primo colpo di Stato in Africa. Un gru p-
po di veterani togolesi della Legione straniera francese, che aveva-
no combattuto in Indocina ed in Algeria - comandati dal serg e n t e
ventiseienne Étienne Eyadéma (poi Gnassingbé Eyadéma) - desti-
tuì e uccise il Presidente Sylvanus Epiphanio Olympio (1902-63),
che si opponeva al loro arruolamento nell’esercito nazionale.

Successivamente, il Comitato insurrezionale, diretto dal
sergente maggiore trentacinquenne Emmanuel Bodjollé nominò
Presidente il leader dell’opposizione Nicolas Grunitzky (1913-
69; di padre tedesco-polacco e madre togolese).

Tra l’altro fu il primo caso imbarazzante cui si trovò di
fronte l’Organizzazione dell’Unità Africana (dal 9 luglio 2002,
Unione Africana) ancor prima della propria fondazione il 25
maggio 1963 ad Addis Abeba.

Lomé in seguito chiese l’ammissione all’Organizzazione in ba-
se del fatto che la maggior parte degli Stati africani avesse mante-
nuto relazioni diplomatiche con il nuovo regime. E così andò.

Poco dopo, Eyadéma - nel frattempo promosso tenente-co-
lonnello e Capo di Stato Maggiore - rovesciò pacificamente Gru-
nitzky (13 gennaio 1967) e diventò Capo di Stato (poi generale)
sino alla sua morte avvenuta il 5 febbraio 2005.

I bassi gradi al potere

Descrivere nei particolari la storia dei colpi di Stato dei gio-
vani militari africani risulterebbe forse noioso ed elencatorio ed
anche di arduo compito. Possiamo comunque stilare brevemen-
te alcuni profili di personaggi emblematici.

(2) Il primo colpo di Stato nella storia dell’Africa indipendente subsahariana fu at-
tuato nel Congo-Léopoldville il 14 settembre 1960 (45 giorni dopo l’indipendenza), quan-
do l’esercito, al comando del col. Joseph-Désiré Mobutu (1930-97), Capo di Stato Maggio-
re, rimosse il Primo Ministro Patrice Émery Lumumba (1925-61), e condusse al potere un
Esecutivo di tecnocrati.
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Il caso Eyadéma, come noto, non è affatto isolato. Questo
ex sergente vantava indiscutibili capacità di uomo di Stato e di-
plomatico ed è assurto pure alla presidenza dell’Organizzazione
dell’Unità Africana dal 10 luglio 2000 al 9 luglio 2001, col vasto
consenso del Continente.

Nella stessa linea, pur se nel campo posto fra il ridicolo e il
tragico, abbiamo avuto come Presidente della Repubblica (1966-
76) e addirittura come Imperatore (1976-79) il col. Jean-Bédel
Bokassa (ha iniziato la carriera da soldato semplice ed è stato poi
decorato da Parigi con Legion d’onore e Croce di guerra), uomo
f o rte della Repubblica Centrafricana (deceduto nel 1996).

Un altro personaggio, che ha fatto storia, è stato l’ex assi-
stente cuoco dei Fucilieri Africani del Re (esercito coloniale bri-
tannico), Idi Amin Dada il quale, comunque, già nel 1966, pri-
ma del golpe, era colonnello.

In seguito fu Presidente dell’OUA dal 28 luglio 1975 al 2 lu-
glio 1976 e come il predetto si segnalò per orribili cose. È mor-
to nel 2003 in esilio a Gedda (Arabia Saudita).

Entrambi avevano molto in comune: 1) mancava loro la ne-
cessità di crearsi partiti che mascherassero “ideologicamente”
la propria conduzione dello Stato, gestito in guisa di una vero e
proprio affare personale; e 2) sono stati rovesciati da forze
esterne e non nazionali: dagli ex alleati francesi il primo, e dal-
la Tanzania il secondo.

L’appartenenza ai bassi livelli della carriera militare in sé
non è stata sempre totalmente negativa. Basta citare per tutti il
carismatico capitano Thomas Sankara, che giunse al potere, a
34 anni, il 4 agosto 1983 in Alto Volta (da lui ribattezzato Burk-
ina Faso un anno dopo).

Conduceva vita modesta, non possedeva una casa e, quan-
do fu trucidato, risultava proprietario soltanto di una vecchia
Renault 5, di molti libri, di due chitarre, di alcune biciclette e
di una motocicletta.

Si alleò a Rawlings, Doe (i n f r a), Gheddafi (3) e insieme

(3) Al potere a 27 anni col grado di tenente. Cfr. Giovanni Armillotta, La Jamâhî -
riyya. Il sistema di governo nella Libia di Gheddafi, in «Affari Esteri», n. 168, Autunno
2012, pp. 655-673.



d i e d e ro vita alla linea militare modern i s t a - r a d i c a l - r i v o-
luzionaria, senza pre n d e re ordini da Mosca.

Essi si opponevano a capi e uomini politici comprati,
colpevoli di sperperare a piacere proprio il patrimonio
nazionale e di devolvere la produzione del Paese all’uso e allo
sfruttamento delle metropoli colonialiste.

Sankara fu rovesciato il 15 ottobre 1987 dal suo amico ca-
pitano Blaise Compaoré (di due anni più giovane).

Sankara pagò con la morte il discorso tenuto ad Addis Abe-
ba il 29 luglio 1987 alla XXIII Sessione ordinaria dell’OUA.

Egli aveva esortato i Paesi africani a non pagare il debito
e s t e ro, nonché a cre a re un mercato alternativo soltanto africano
e a perseguire l’autosufficienza alimentare e l’unità trans-etnica
dei popoli come mezzi pacifici per vivere liberi e degni (4).

Procediamo col capitano tutsi del clan Hima, Michel Mi-
combero, che a ventisei anni diventò il primo Presidente della
Repubblica del Burundi, abbattuto nel 1976 (morto in esilio a
Mogadiscio nel 1983). L’8 luglio aveva rovesciato il re Mwam-
butsa IV (1912-77) e posto suo figlio, principe Charles Nidizeye
(Ntare V: 1947-72) sul trono, e il 28 novembre lo aveva rimosso
proclamando la repubblica.

Nel Congo-Brazzaville, il trentenne capitano Marien Ngo-
uabi coi colpi di Stato del 3 agosto e 2 settembre 1968, impresse
al Paese una sterzata socialista e, assumendo il 31 dicembre del-
lo stesso anno la presidenza, portò lo Stato a diventare quello
che poi sarà il Paese marxista-leninista più stabile del Continen-
te (5), nonostante il suo rovesciamento sanguinoso avvenuto il
18 marzo 1977, in cui perse la vita.

Il Congo-Brazzaville fu il primo Stato africano che respin-
se l’utopico e imprecisato socialismo africano a favore dei det-

(4) Aliena, Thomas Sankara, venticinque anni dopo, in «Africana», Pisa, XVIII
(2012), pp. 13-30. Nello speciale, oltre all’articolo dell’Autrice, si leggono l’intervista del-
la stessa a Claudio Moffa, e l’intervista di quest’ultimo a Sankara, avvenuta nella Prima-
vera 1984.

(5) Repubblica Popolare del Congo: 31 dicembre 1969-15 marzo 1992. Altri Paesi
che hanno ufficialmente adottato il marxismo-leninismo: Angola (1975-92), Benin (1975-
92), Etiopia ([1975] 1984-91), Madagascar (1975-92), Mozambico (1975-90), Somalia
( 1 9 7 6 - 8 0 ) .
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tami di quello scientifico; il putsch del 1977 riaggiustò, comun-
que, i rapporti con la Francia.

Scrive Stefano Bellucci: “Nel 1977 [con] l’assunzione del
potere da parte di Denis Sassou Nguesso, il quale nonostante la
sua professione di fede marxista si è rivelato in realtà un colla-
boratore di Parigi e della multinazionale petrolifera francese
[...] è venuto in essere quell’intreccio affaristico tra petrolio,
armi, servizi segreti, massoneria, finanza occulta ecc. che ha
bloccato lo sviluppo del Paese e ha permesso a Loïk Le Floch-
Prigent (ex presidente della compagnia petrolifera di Stato
francese Elf) di dichiarare con sfacciata ironia che ‘[il Congo-
Brazzaville] sebbene in passato sia diventato un Paese marxi-
sta, è sempre stato controllato da Elf’” (6).

In Gambia il ventinovenne tenente Yahya Abdul-Aziz Je-
mus Junkung Jammeh, prese il potere il 22 luglio 1994 e fu elet-
to Presidente nel 1996; rieletto nel 2001, 2006 e 2011.

Il tenente dell’aviazione Jeremiah ‘Jerry’ John Rawlings,
a trentadue anni, fu il protagonista del colpo di Stato che de-
fenestrò il 14 maggio 1979 il Presidente, generale Fre d e r i c k
Kwasi Akuff o .

Dichiarato Capo di Stato sino al 24 settembre, riprese tale
carica nel 1981-92 e, in seguito, con le elezioni democratiche del
1992, fu tale sino al 2001. Oggi è diplomatico e vanta alcune le-
zioni anche all’Università di Oxford.

Il guineano capitano Moussa Dadis Camara, PhD in Econo-
mia, prese il potere a quarant’anni, dopo il colpo di Stato del 23
dicembre 2008, attuato in seguito alla morte del Presidente Lan-
sana Conté. All’indomani dell’attentato del 3 dicembre 2009, in
cui fu colpito alla testa, risulta tuttora Presidente, però non fa-
cente funzioni.

In Liberia, si segnala la figura del sergente maggiore Sa-
muel Kanyon Doe, che a 29 anni divenne Presidente de facto

(6) Stefano Bellucci, Africa contemporanea. Politica, cultura, istituzioni a sud del
Sahara, prefazione di Mahmood Mamdani, Carocci, Roma 2010, p. 164.

Il libro è un testo guida per compre n d e re ab imo la storia africana, e ripulirla dei
luoghi comuni di cui è tristemente infarcita, specie in quei Paesi europei che hanno mag-
g i o rmente reso il Continente un pozzo senza fondo della propria cupidigia grandimpe-
r i a l i s t a .



(1980-86) e pure de nomine (1986-90), sino all’assassinio nella
rivolta del 1989-90 (fu ammazzato il 9 settembre 1990).

Doe ebbe il torto di voler abbattere la dinastia americo-li-
beriana, che aveva eletto i primi 20 Presidenti del Paese (7). Pe-
rò il mantenere buoni rapporti con gli Stati Uniti non gli bastò
per finire i suoi giorni di morte naturale. Egli è tuttora ricorda-
to con affetto dall’ex candidato alla presidenza (2005) e alla vi-
ce-presidenza (2011), George Weah.

Per quanto riguarda il Mali, di piena cronaca, s’intravve-
dono le attività del predetto capitano Amadou Haya Sanogo,
trentanovenne e già protagonista del pronunciamiento del 22
marzo 2012 che ha rovesciato l’ignavo Presidente Amadou Tou-
mani Touré.

Egli, per pochi giorni nelle funzioni di capo del Paese, qua-
le leader del Comitato nazionale per il ripristino della democra-
zia e la restaurazione dello Stato, il 12 aprile ha ceduto la pre-
sidenza a Dioncounda Traoré.

Il Paese saharo-saheliano non è comunque nuovo alle azio-
ni di giovani ufficiali. Il tenente Moussa Traoré, trentaduenne,
col colpo di Stato incruento del 19 novembre 1968, rovesciò uno
dei padri dell’Africa neo-indipendente, il panafricanista terzo-
mondista, Modibo Keïta (1915-77), che cercava maldestramen-
te di applicare il socialismo africano, producendo però parassi-
tismo e improduttività.

Al contrario di Ngouabi, Moussa Traoré “rientrò” in Occi-
dente, attraverso il riallineamento del franco CFA a quello fran-
cese. Traoré è stato Presidente dell’OUA dal 25 maggio 1988 al
24 luglio 1989 (va ricordato che prima di prendere il potere era
stato istruttore militare dei movimenti di liberazione africani di
base in Tanganica).

Il 26 marzo 1991, a sua volta fu allontanato dalla guida del
Paese in modo non violento dal predetto Amadou Toumani Tou-

(7) I seguenti erano nati negli Stati Uniti: Joseph Jenkins Roberts (1°, 1848-56; 7°
1872-76), Stephen Allen Benson (2°: 1856-64), Daniel Bashiel Warner (3° 1864-68), James
Spriggs-Payne (4°: 1868-70, 8°: 1876-78), Edward James Roye 5°: 1870-71), James Ski-
vring Smith (6° 1871-72), Anthony W. Gardiner (9°: 1878-83), Alfred F. Russell, (10°:
1883-84). Dall’11° Hilary R. W. Johnson (1884-92) al 20° William R. Tolbert, Jr. (1971-
80) era tutti di origini americo-liberiane.
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ré, allora generale, dopo violente proteste da parte della popo-
lazione. Da tempo Moussa Traoré si è ritirato a vita privata.

Nel 1995 è stato fondato il Movimento patriottico per il rin-
novamento, che s’ispira alle sue idee e all’Unione democratica
del popolo maliano, partito unico al tempo del Presidente.

Proseguiamo la nostra rassegna con la Sierra Leone. Regio-
ne, questa, contraddistinta da feroci guerre civili a causa del
controllo dei diamanti per conto terzi. Il capitano Valentine
Esegragbo Melvine Strasser, all’alba del 29 aprile 1992, orga-
nizzò un putsch con il quale divenne il più giovane Presidente
della Repubblica nella storia mondiale all’età di 25 anni. Perse
la carica dopo il golpe del 16 gennaio 1996. Oggi vive con la ma-
dre a Grafton, a est della capitale Freetown, in una casa fati-
scente. Sic transit gloria mundi.

Il ventiquattrenne caporale Tamba Gborie il 25 maggio
1997, con sedici soldati (8) leali al maggiore-generale Johnny
Paul Koroma (arrestato nell’agosto 1996), dette inizio a un
g o l p e, che spedì in esilio in Guinea il Presidente in carica Ah-
mad Tejan Kabbah (1996-97), e stabilì il Consiglio rivoluzio-
nario delle Forze Armate, il quale elesse Koroma quale Pre s i-
dente (1997-98). Gborie fu fucilato il 19 ottobre 1998 per alto
tradimento (9), otto mesi dopo che l’ECOMOG (10) ro v e s c i ò
K o ro m a .

Un altro militare da guinness dei primati è Foday Saybana
Sankoh (1937-2003). Pur conosciuto per le efferatezze di cui si
rese protagonista nel corso della guerra civile sierraleonese
(1991-2002), ai più è sfuggito che dal 7 luglio 1999 all’8 maggio
2000, pur con l’infimo grado di caporale, è stato Vicepresiden-

(8) The May 25 Coup - As Recorded in the Final Report of the Truth and Reconcili -
ation Commission (TRC-Sierra Leone), in: http:// www. sierraherald. com/ may 251997-
trc report.htm

(9) Sierra Leone: Further information on Imminent execution / death penalty / legal
concern, in: http:// 195. 234. 175. 160/ en/ library/ asset/ AFR51/ 021/ 1998/ en/ 3283800e-
d9a6-11dd-af2b-b1f602 3af0c5/ afr51021 1998en.pdf, 20 ottobre 1998.

(10) L’ECOMOG (Economic Community of West African States Cease-fire Monitoring
Group), chiamato anche i “Caschi Bianchi”, è un gruppo di intervento militare sotto la
guida dell’ECOWAS.

È destinato a far rispettare i cessate-il-fuoco firmati nei Paesi membri di tale organiz-
zazione: Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, Gambia, Ghana, Guinea,
Guinea-Bissau, Liberia, Mali, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone e Togo.
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AFRICA: COLPI DI STATO, RIVOLUZIONI E RIVOLTE CONDOTTI CON SUCCESSO
(elaborazione dell’Autore)

Paese (nome ufficiale) Ind. Colpi di Stato, rivoluzioni e rivolte

Algeria (Rep. Dem. e Pop. dell’) 3 lug. 1962 1965
Angola (Repubblica d’) 11 nov. 1975 continuità
Benin (Repubblica del) [a] 1° ago. 1960 1963, 1965 (due), 1967, 1969, 1972
Botswana (Repubblica del) 30 nov. 1966 continuità
Burkina Faso (repubblica) [b] 5 ago. 1960 1966, 1980, 1982, 1983 (riv), 1987
Burundi (Repubblica del) 1° lug. 1962 1966 (due), 1976, 1987, 1996
Camerun (Repubblica del) 1° gen. 1960 continuità
Capo Verde (Repubblica di) 5 lug. 1975 continuità
Centrafricana (Repubblica) 13 ago. 1960 1966, 1979, 1981, 1996-1997 (rvt), 2003
Ciad (Repubblica del) 11 ago. 1960 1975, 1982, 1990
Comore (Rep. Fed. Isl. delle) 6 lug. 1975 1975, 1976, 1978, 1989, 1999
Congo (Repubblica del) [c] 15 lug. 1960 1963, 1968 (due)
Congo (Rep. Dem. del) [d] 30 giu. 1960 1960, 1965, 1996
Costa d’Avorio (Rep, della) 7 ago. 1960 1999, 2011
Egitto (Repubblica Araba d’) 18 feb. 1922 1952 (riv), 1954, 2011 (rvt)
Eritrea (Stato dell’) 24 mag. 1993 continuità
Etiopia (Rep. Fed. Dem. dell’) sec. VIII a.C. 1974, 1991
Gabon (Repubblica del) 17 ago. 1960 continuità
Gambia (Repubblica del) 18 feb. 1965 1994
Ghana (Repubblica del) 6 mar. 1957 1966, 1972, 1978, 1979, 1981
Gibuti (Repubblica di) 27 giu. 1977 continuità
Guinea (Repubblica di) 2 ott. 1958 1984, 2008
Guinea-Bissau (Rep. della) 24 sett. 1973 1980, 1999, 2003, 2012
Guinea Equat. (Rep. della) 12 ott. 1968 1979
Kenya (Repubblica del) 12 dic. 1963 continuità
Lesotho (Regno del) 4 ott. 1966 1986, 1994
Liberia (Repubblica della) 26 lug. 1847 1980, 1990 (riv.), 2003
Libia (in fieri) 24 dic. 1951 1969 (riv), 2011
Madagascar (Rep. del) [e] 26 giu. 1960 1972 (riv), 1975, 2009
Malawi (Repubblica del) 6 lug. 1964 continuità
Mali (Repubblica del) 20 giu. 1960 1968, 1991, 2012
Marocco (Regno del) [f] 28 mar. 1956 continuità
Mauritania (Rep. Isl. della) 28 nov. 1960 1978, 1979, 1984, 2005, 2008
Maurizio (Repubblica di) 12 mar. 1968 continuità
Mozambico (Repubblica del) 25 giu. 1975 continuità
Namibia (Repubblica della) 21 mar. 1990 continuità
Niger (Repubblica del) 3 ago. 1960 1974, 1996, 1999, 2010
Nigeria (Rep. Federale della) 1° ott. 1960 1966 (due), 1975, 1983, 1985, 1993
Ruanda (Repubblica del) 1° lug. 1962 1973, 1994
São Tomé e Príncipe (R. D. di) 12 lug. 1975 2003
Seicelle (Repubblica delle) 29 giu. 1976 1977
Senegal (Repubblica del) 11 nov. 1960 continuità
Sierra Leone (Rep. della) 27 apr. 1961 1967 (due), 1968, 1992, 1997, 1998
Somalia (Rep. Dem. della) 1° lug. 1960 1969, 1991
Sudafrica (Rep. del) [g] 11 dic. 1931 continuità
Sudan (Repubblica del) 1° gen. 1956 1958, 1969, 1985, 1989
Sudan Meridionale (Rep. del) 9 lug. 2011 continuità
Swaziland (Regno dello) 6. set. 1968 continuità
Tanzania (Rep. Unita della) [h] 26 apr. 1964 continuità
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Togo (Repubblica del) 27 apr. 1960 1963, 1967
Tunisia (Repubblica della) 20 mar. 1956 1987, 2011
Uganda (Repubblica dell’) 9 ott. 1962 1966, 1971, 1979 (rvt), 1980, 1985, 1986
Zambia (Repubblica dello) 24 ott. 1964 continuità
Zimbabwe (Rep. dello) [i] 18 apr. 1980 continuità
Sahara Occidentale [j] 28 feb. 1976 continuità
Zanzibar [h] 10 dic. 1963 1964

[a] Il Dahomey assunse il 30 novembre 1975 la denominazione di Repubblica Popolare del Be-
nin, e dal 2 dicembre 1990 di Repubblica del Benin.
[b] L’Alto Volta assunse il 4 agosto 1984 la denominazione di Burkina Faso (terra degli uomini
integri). Non considero quale colpo di Stato l’azione di Sangoulé Lamizana (1916-2005; Presi-
dente: 1966-80) che l’8 febbraio 1974, con il sostegno delle Forze Armate sospese la Costituzio-
ne e assunse i pieni poteri.
[c] Dal 3 gennaio 1970 al 15 marzo 1992: Repubblica Popolare del Congo.
[d] Indipendente dal 30 giugno 1960; 30 giugno 1960-1° agosto 1964: Repubblica del Congo (o Con-
go-Léopoldville, per non confonderla con la confinante Repubblica del Congo-Brazzaville, indipen-
dente dal 15 agosto 1960); 1° agosto 1964-27 ottobre 1971: Repubblica Democratica del C.; 27 ot-
t o b re 1971-17 maggio 1997: Rep. dello Zaire; da quest’ultima data, nuovamente RD del C.
[e] Sospeso dall’Unione Africana dopo la crisi politica malgascia del 2009.
[f] Ritiratosi dall’OUA nel 1984.
[g] Dalla federazione tra le ex Repubbliche boere dell’Orange e del Transvaal e le colonie bri-
tanniche del Capo e del Natal, nacque, il 31 maggio 1910, l’Unione Sudafricana, dominion au-
tonomo della Corona britannica, pienamente indipendente l’11 dicembre 1931 con lo Statuto di
Westminster. Il Sudafrica uscì dal Commonwealth e proclamò la Repubblica il 31 maggio 1961.
Dal 1971 l’Assemblea Generale dell’ONU iniziò a non riconoscere le credenziali dei rappresen-
tanti sudafricani, per una questione puramente etica, con l’ammettere, comunque, tali delega-
ti nelle sedute di votazione. Nel corso della XXIX sessione nel 1974, all’indomani che il Consi-
glio di Sicurezza fallì ad approvare una proposta di espulsione della Repubblica del Sudafrica
dall’ONU (ai sensi dell’Art. 6 della Carta) - a causa del veto di Stati Uniti, Inghilterra e Fran-
cia - l’AG decideva, nonostante le denunce di illegittimità da parte occidentale, di far seguire al
rifiuto delle credenziali la definitiva estromissione dai lavori (cfr. A/PV.2281 del 12 novembre
1974), pur restando membro. Perciò da quel periodo, sino alla fine dell’apartheid, il Sudafri-
ca non fu più presente ai lavori dell’AG fino alla sua riabilitazione al cospetto della comunità
internazionale avvenuta dopo le elezioni del 27 aprile 1994.
[h] Al momento dell’ingresso nell’OUA, Tanganica (ind. dal 9 dic. 1961) e Zanzibar (ind. dal 10
dic. 1963) erano separate, si unirono il 26 aprile 1964 dopo dando vita alla Tanzania, e Zanzi-
bar ritirò il proprio seggio. Il Tanganica era membro dell’ONU dal 1961, e Zanzibar dal 1963
sino all’unificazione.
[i] Ex Rodesia Meridionale (l’aggettivo fu eliso nel 1964), la quale aveva proclamato l’indipen-
denza dalla Corona britannica l’11 novembre 1965, e dichiarata la Repubblica il 3 marzo 1970.
[j] Proclamata il 28 febbraio 1976 dal F rente Popular para la Liberación de Saguiat el-Hamra y
Río de Oro ( F ronte PO L I S A R I O, allora appoggiato dall’Algeria), con presupposti fondamenti terr i t o-
riali gli ex spagnoli: Sahara, annesso nel 1976 dal Marocco e costituente le province di Boujdour,
La’youn ed Es-Semara; e Río de Oro, annesso nel 1979 (già amministrato dalla Mauritania col no-
me di Tiris al Garbya) e costituente la provincia marocchina di Oued-Eddahab. Il 22 febbraio 1982
la RAD del Sahara fu ammessa come 51° membro dell’Organizzazione per l’Unità Africana con 26
voti su 50, con la forte opposizione del Marocco (che in seguito si ritirò dall’OUA). La sovranità ma-
rocchina non ha avuto riconoscimento internazionale. Dopo anni di scontri armati e un decennio
c i rca di trattative, il 16 novembre 1997 i rappresentanti del governo marocchino e del Fronte PO-
L I S A R I O hanno firmato l’accordo per indire un re f e rendum sull’autodeterminazione della re g i o n e .
Inizialmente previsto per il 1998, il re f e rendum è stato rimandato al 2002 (in seguito sine die), do-
po che l’ONU, all’inizio del 2000, ha concluso il censimento degli aventi diritto al voto: gli elettori
registrati sono 84251, più 2130 membri di tribù che il Marocco considera s a h r a u i.
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te della Repubblica. Quando venne a morte in seguito a compli-
cazioni per un ictus durante il processo al cospetto della Corte
Speciale per la Sierra Leone delle Nazioni Unite, il Procuratore
Capo per i crimini di guerra, David Crane, affermò che la sua
scomparsa per cause naturali gli aveva garantito quella “fine
pacifica che egli stesso ha negato a tanti altri” (11).

Per finire segnalo il fallito golpe in Guinea-Bissau del 21 ot-
tobre scorso capeggiato dal capitano Pansau N’Tchama, su pro-
babile ispirazione del Portogallo (12).

Conclusioni

In Africa, come abbiamo visto, gli ufficiali inferiori, i sot-
tufficiali e persino i graduati di truppa hanno attuato svolte e
cambiamenti epocali relativi alla storia dei propri Stati.

Diversamente, ad esempio, dell’America Latina, ove l’ele-
mento militare (c a u d i l l i s m o [13]) è a fondamento della nascita di
molti dei Paesi stessi, e le influenze del Nord hanno marcato gli
anni Settanta ed Ottanta (14), facendo riferimento sempre ai ver-
tici degli Stati Maggiori - in terra africana, gli ufficiali generali e
superiori erano figure “fabbricate” in larga parte dagli ex colo-
nizzatori e dalle loro scuole (in primis: Regno Unito e Francia).

Tali alti ufficiali, perlopiù nel secolo scorso, si manifestava-
no in guisa di mantenitori dello statu quo, che consentiva loro
di attingere a garanzie di scalata nella nomenclatura militare e
a privilegi ad essa conseguenti.

Per quanto riguarda, invece, le politiche dei giovani solda-
ti al potere, era necessario creare ed esaltare innanzitutto esi-
genze nazionalistiche, le quali raccogliessero il maggior sostegno
popolare possibile, anche se tali spinte erano spesso infarcite da
mera retorica e simbolismo.

(11) Foday Sankoh: The cruel rebel, in http:// news. bbc. co. uk/ 2/ hi/ africa
/3110629.stm, 30 luglio 2003.

(12) Guinea Bissau ‘coup leader Pansau N’Tchama held’, in: http: // www. bbc. co.
uk/ news/ world-africa-20112661, 27 ottobre 2012.

(13) Ludovico Incisa di Camerana, I caudillos. Biografia di un continente, Corbac-
cio, Milano 1994.

(14) Giovanni Armillotta, Imperialismo e rivoluzione latino-americana, Aracne, Ro-
ma 2011.
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Capitani, tenenti, sergenti e caporali che assumevano il co-
mando dello Stato non erano molto versati in relazioni estere, al
contrario dei propri predecessori civili. E quando capitava di
raffrontarsi nell’agone internazionale, essi replicavano impe-
tuosamente, sia attraverso forti discorsi ufficiali, che “minac-
ciavano” le allora pietre miliari del bipolarismo (Stati Uniti e
Unione Sovietica) di mutare versante, oppure confermavano un
equilibrio fra i due molto più credibile del pendolarismo dei
Non-Allineati.

Il Governo militare dei giovani ha rappresentato, e rappre-
senta, la visione personalistica del leader di turno, che magari
era (è) opposta a quella di altri componenti della giunta che a lo-
ro volta lo rovescia(va)no (il caso Sankara è in sé da manuale).
Mentre nello scontro fra i movimenti politici africani è l’elemen-
to etnico la base fondante, nel “partito” militare - che lega at-
traverso il mestiere delle armi e non la razza - è il camarillismo
che divide e non garantisce continuità nell’àmbito delle stesse
Forze Armate.

In definitiva, la retorica nazionalista in pochi casi è stata
seguita da cambiamenti strutturali, e i giovani ufficiali, quando
non abbattuti e/o uccisi, si sono omologati ad esigenze geopoliti-
che di scenario.

Giovanni Armillotta



LA BALCANIZZAZIONE AFRICANA
UN MITO DA CHIARIRE

di Francesco Tamburini

Le recenti secessioni del Sudan Meridionale e dell’Azawad
hanno portato alla ribalta nuovamente il termine balcaniz -

zazione africana.
Ma quale è la sua origine e sino a che punto si tratta di un

processo dai nefasti risultati?
Storicamente, balcanizzazione è un termine impiegato in

geopolitica per indicare un processo di frammentazione di una
regione, di una unità politico-geografica o di una entità statale
in altre più piccole regioni e Stati, spesso in rivalità tra di loro.

Con tale espressione, in particolare, si faceva riferimento
alla disintegrazione dell’Impero ottomano e alla conseguente
formazione nella penisola balcanica di piccoli Stati tra il 1817 e
il 1912. Fenomeno che poi è proseguito, e ha avuto la sua defi-
nitiva consacrazione, dopo la fine della Prima guerra mondiale,
con la scomparsa dell’Impero austro-ungarico.

Due eventi che furono la causa dell’emergere di nuovi na-
zionalismi e Stati indipendenti.

Oggi l’espressione è usata con disinvoltura, forse troppa,
soprattutto per l’Africa per indicare lo smembramento del con-
tinente in un mosaico di micro-Stati indipendenti.

Recentemente, si è parlato di balcanizzazione nel caso del-
l’indipendenza del Sudan Meridionale (9 luglio 2011) e della se-
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cessione della regione dell’Azawad dalla Repubblica del Mali (6
marzo 2012).

Pochi ricordano che il primo a comparare i Balcani con
l’Africa fu negli anni Venti il politico e scrittore della Costa
d’Oro Wiliam Esuman-Gwira Sekyi (1892-1956), più conosciuto
con il nome di Kobina Sekyi.

Il termine fu poi ripreso in seguito dai maggiori leader in-
dipendentisti africani quali Kwame Nkrumah, Léopold Sédar
Senghor e Sékou Touré, per poi divenire parte essenziale della
fraseologia del nazionalismo africano.

Tuttavia, va detto che non sempre c’è stato accordo su che
cosa si intendesse effettivamente per balcanizzazione.

Nkrumah riteneva che la politica di creare in Africa nume-
rosi piccoli Stati instabili e deboli, tra loro in competizione, cor-
rispondeva alla stessa politica attuata dalle grandi potenze al
Congresso di Vienna.

Touré, addirittura, vi vedeva un “piano machiavellico” per
impossessarsi nuovamente del continente.

Diversa l’interpretazione di Senghor, che parlò per la pri-
ma volta di balcanizzazione nel 1956, opponendosi alla Loi Ca -
dre Defferre, che praticamente smantellava il sistema centraliz-
zato coloniale dell’Africa Occidentale Francese e dell’Africa
Equatoriale Francese, creandovi Governi autonomi.

Parimenti, il l e a d e r senegalese aff e rmò, due anni dopo,
che il rifiuto della Guinea Conakry di entrare nella C o m m u -
nauté Française di de Gaulle avrebbe impedito l’unità africa-
na basata sui principi federalisti e avrebbe favorito, appunto,
la b a l c a n i z z a z i o n e.

Il giudizio di Senghor sarebbe stato diverso se avesse sapu-
to che, di lì a poco, proprio il processo di dissoluzione dell’Afri-
ca Occidentale Francese e il fallimento della Communauté
avrebbe portato all’indipendenza di Alto Volta, Guinea, Costa
d’Avorio, Senegal, Dahomey?

Ma non solo. Nel gennaio del 1960, a Tunisi, la All-African
People Conference appoggiò la creazione del “Grande Maroc-
co” e le mire marocchine sulla Mauritania, descrivendo l’indi-
pendenza di quest’ultima come un atto di balcanizzazione.
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Questo perché fondamentalmente non poteva esistere una
Mauritania indipendente, ritenendo quest’ultima una creatura
artificiale del colonialismo francese.

Tra l’altro, la teoria del “Grande Marocco” implicava an-
che la sovranità marocchina sul Sahara Occidentale, che poi è
stato ammesso nell’Organizzazione dell’Unità Africana nel 1982
come cinquantunesimo Stato, seppur tra mille polemiche.

Sebbene la questione del Sahara Occidentale sia ancora
aperta, attualmente nessuno più ritiene che la Mauritania o gli
altri Paesi indipendenti sopra citati siano il frutto di una dele-
teria balcanizzazione africana.

Lo stesso, per altro, può dirsi dell’Eritrea, che ha lottato
per trent’anni in una guerra di secessione (1961-1991) contro
l’Etiopia per l’indipendenza, oppure del Somaliland, che, seb-
bene non riconosciuto internazionalmente, ha provato l’artifi-
cialità della nazione somala sorta nel 1960.

Oggi i media generalisti parlano immediatamente di balca -
nizzazione africana quando si verifica un caso di secessione, at-
tribuendola tout court al frutto delle manovre delle grandi po-
tenze e del neo-colonialismo, che cercano di indebolire gli Stati
africani al fine di perpetuare un controllo economico-politico
sulle regioni più ricche del continente.

Vi sono stati casi in cui è innegabile che la frammentazione
africana sia stata favorita e incoraggiata da fattori esogeni
(grandi potenze ex-coloniali e non, oppure multinazionali occi-
dentali).

La secessione del Katanga nel 1960 oppure quella del Bia-
fra nel 1967 hanno fatto storia in tal senso, mentre in tempi re-
centi l’attuale disintegrazione della Repubblica Democratica
del Congo a opera delle forze centrifughe delle sue regioni peri-
feriche (che passa inosservata agli occhi dei media) dovrebbe es-
sere un’ulteriore prova.

Dovrebbe, però, essere altrettanto chiara una realtà incon-
testabile.

Se è vero che il fenomeno della balcanizzazione africana, o
il secessionismo che dir si voglia, ha ricevuto in molti casi ap-
poggio da parte delle potenze occidentali, è altrettanto vero che
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esso ha anche trovato fertile terreno nelle condizioni locali degli
Stati africani sino a costituirne una caratteristica endemica.

I problemi che erano stati soffocati al momento delle di-
chiarazioni di indipendenza si sono, invero, ripresentati nel
lungo periodo.

Soltanto gli sprovveduti e gli africanisti della prima ora
possono ritenere che i movimenti di liberazione dell’Azawad e
del Sudan Meridionale siano eventi createsi recentemente.

Non può essere ignorato, infatti, che i touareg si erano già
sollevati contro il Governo centrale del Mali dal 1962 al 1964 ed
erano stati schiacciati grazie all’aiuto militare dell’Algeria di
Ben Bella, come del resto c’era già stata dal 1955 al 1971 una
guerra civile in Sudan (Ribellione di Anyanya) per la liberazio-
ne della regione meridionale.

Che in tempi recenti si siano innestati altri interessi inter-
nazionali e locali (vedasi il terrorismo di matrice qaedista in
Mali oppure la sfida geopolitica tra Repubblica Popolare Cine-
se e Stati Uniti in Sudan) non cambia la sostanza del concetto.

Innumerevoli sono state le istanze secessioniste, che si crea-
rono in Africa dopo la decolonizzazione e che non hanno fatto
gridare alla balcanizzazione: il Regno di Sanwi in Costa d’Avo-
rio nel 1960; la regione di Casamance in Senegal nel 1982; il
“Free State of Caprivi”, autoproclamatosi indipendente nel
2002 dalla Namibia; l’isola di Bioko (ex Fernando Poo) stacca-
tasi dalla Guinea Equatoriale.

L’elenco potrebbe continuare.
Il concetto di balcanizzazione rischia di essere un mito del-

l’ideale panafricanista, se non si ricorda, in primo luogo, che
nell’emancipazione africana, seppur con alcuni distinguo, pre-
valse lo Stato sulla nazione.

In secondo luogo, ogni episodio di balcanizzazione deve es-
sere collocato storicamente e associato correttamente alle pecu-
liarità di una data realtà, contraddistinta da antagonismi triba-
li uniti ad altri fattori di attrito sociale, economico e politico.

Non si potranno altresì comprendere i motivi delle varie
balcanizzazioni africane se non si tiene in conto la questione dei
confini africani al momento delle dichiarazioni di indipendenza,



questione che la teoria dell’uti possidetis e dell’intangibilità del-
le frontiere coloniali, stabilita nel 1964 dall’Organizzazione del-
l’Unità Africana, non ha mai risolto.

La risposta al quesito se Senghor avesse gridato comunque
alla balcanizzazione se avesse saputo che, di lì a poco, ci sareb-
be stata l’indipendenza di tutta l’Africa occidentale è probabil-
mente sì.

Il Senegal, colonia povera, ma centro politico, culturale e
burocratico dell’Africa Occidentale Francese, aveva tutto da
perdere con la scomparsa repentina di questa ripartizione colo-
niale. Molte delle istanze irredentiste africane non si sarebbero
mai realizzate. Immanuel Wallerstein scrisse negli anni Sessan-
ta che: «Ogni nazione africana ha il suo Katanga».

I fatti provano che aveva ragione.

Francesco Tamburini
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d i Claudio More n o

L’ a p p a rtenenza dell’Italia, come membro fondatore dal
1928, al Bureau International des Expositions comporta, in

linea di massima, la presenza nelle Expo internazionali ogni
quattro anni e nelle Expo universali ogni cinque anni.

L’inserimento a pettine di queste scadenze fa sì che pratica-
mente ogni due o tre anni si debba partecipare a un evento espo-
sitivo: basti pensare alle Expo di Aichi 2005, Saragozza 2008,
Shanghai 2010, Yeosu 2012, Milano 2015.

A queste va aggiunta dal 2012 una categoria nuova per
l’Italia: quella Ortofrutticola e floreale che quest’anno si è svol-
ta a Venlo.

L’Expo ortofrutticolo e floreale di Venlo, Olanda

Il titolo assai evocativo dell’Expo di Venlo era: “Partecipa
al teatro della natura; raggiungi la qualità della vita”. La dura-
ta dell’Expo era di sei mesi dal 6 aprile al 7 ottobre 2012.

La caratteristica di questo tipo di Esposizioni - note tradi-
zionalmente in Olanda con il nome di Floriadi - è l’integrazione
in un ambiente naturale possibilmente rispettandolo e ricondu-
cendolo in pristino al termine della manifestazione.

A Venlo lo spazio espositivo, di oltre 60 ettari, era art i c o l a t o
in quattro settori tematici: benessere (relax e salute); sostenibilità
(g reen energ y); futuro prossimo (educazione e innovazione); pal-
coscenico mondiale (convergenze culturali).

All’Ambasciatore Claudio Moreno è stata assegnata con la Legge 163 del 1° ottobre
2010 la guida del Commissariato generale per le Esposizioni internazionali di Yeosu (Co -
rea) e Venlo (Olanda) del 2012. In precedenza egli ha ricoperto molti prestigiosi incari -
chi tra cui quelli di Ambasciatore in Mozambico, Senegal, Mauritania, Tunisia e Argenti -
na, di Rappresentante Permanente presso le Organizzazioni Internazionali a Vienna e di
Coordinatore generale per la Candidatura di Milano per l’Expo universale del 2015.



Benché possa sembrare strano, quasi paradossale, negli ol-
tre 50 anni di vita di questo tipo di Esposizione e nelle sue 19
edizioni l’Italia non soltanto non aveva mai ospitato alcuna ma-
nifestazione di questa categoria, ma non aveva neppure parte-
cipato ufficialmente (cioè con Padiglione nazionale) ad alcuna
Expo del genere.

Queste Expo, organizzate dall’Association Intern a t i o n a l e
des Producteurs Hort i c o l e s, sono state sin dalla loro nascita ca-
ratterizzate nettamente da un’impronta di Germania e Olanda,
che se ne sono spartite la larga maggioranza: 11 su 19 (6 all’Olan-
da e 5 alla Germania), agevolata dalla formula che ammette la ce-
lebrazione di quattro edizioni ogni decennio.

Ne deriva che i Paesi più organizzati e previdenti (e cioè
Olanda e Germania) prenotano per il successivo decennio
un’edizione dell’Expo, che consente loro di mantenere una con-
tinuità di presenze e, soprattutto, un lungo periodo di prepara-
zione del successivo evento della durata di circa un decennio.

Lo spazio residuo è così ridotto e lasciato ad altri Paesi che si
debbono contendere la celebrazione di due Expo ogni decennio.

Poiché le candidature sono numerose, finora nessun Paese,
a parte l’Austria (due edizioni), è stato in condizione di acco-
gliere più di una Expo ciascuno: Canada, Cina, Giappone,
Francia, Gran Bretagna, Thailandia.

Se si considera che la sede dell’Associazione organizzatrice è
a Vo o rhout (Olanda), si deduce come sia arduo il superamento di
questo pratico duopolio delle Expo ort o f rutticole e flore a l i .

Tale discorso è part i c o l a rmente evidente quando è appli-
cato al nostro Paese che senza dubbio occupa un posto di as-
soluta preminenza, sia dal punto di vista qualitativo, sia da
quello quantitativo, come pro d u t t o re di ort o f rutta, fiori e
piante decorative.

La continuità e specializzazione di questi due pro t a g o n i s t i
delle Expo ort o f rutticole fa sì che Germania e Olanda si avvalga-
no di un aggiornamento permanente e si avvantaggino dei risulta-
ti delle ricerche e delle innovazioni del settore .

A questo si aggiunga che i due Paesi sono i principali com-
mercializzatori di frutta, ortaggi, legumi, fiori e piante decora-
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tive; attività che, Expo dopo Expo, diventano sempre più qua-
lificate e esclusive.

Il fatto di non aver mai partecipato prima a Expo di questa
natura non ha impedito che questo nostro debutto fosse corona-
to da un lusinghiero successo.

Innanzi tutto di pubblico, che ha affollato durante tutta la
Floriade il nostro esiguo spazio espositivo di circa 250 metri
quadrati (più ulteriori 250 metri quadrati di uffici e sale per in-
contri al primo piano) facendo registrare alla fine del semestre
più di 750 mila visitatori.

In secondo luogo, per il ruolo svolto dal Padiglione come
luogo di incontro di operatori economici e tecnici del settore con
omologhi olandesi e europei.

In terzo luogo, per il buon numero di iniziative (seminari,
conferenze, workshop) dedicate al turismo, all’agriturismo, al
turismo culturale e di manifestazioni musicali e teatrali; nonchè
per i molteplici eventi promozionali accompagnati da degusta-
zioni enogastronomiche delle differenti Regioni.

Per tutte si può citare la presentazione della prelibatezza
del tartufo bianco di Alba, avvenuta il 5 ottobre durante un col-
legamento televisivo diretto tra Venlo e Alba.

Una menzione speciale va attribuita al personale che du-
rante il semestre si è alternato in servizio nel Padiglione nazio-
nale: segretario generale, direttore, funzionari ministeriali, ho -
stess e steward. L’affabilità e competenza di tutti i componenti
dello staff hanno assicurato un alto indice di gradimento per
tutte le iniziative da noi promosse.

È emersa dagli ambienti professionali nazionali che valuta-
no e apprezzano il ruolo svolto dalle Expo dell’ortofrutta e fio-
ri, una richiesta di agire per introdurre al più presto una can-
didatura di città italiana a ospitare una prossima Expo, selezio-
nando a livello governativo quelle che maggiormente si attaglia-
no per accoglierla.

L’iniziativa non mancherebbe di avere, nelle valutazioni di
tali ambienti, favorevoli ripercussioni e stimoli sulla ricerca, ma
anche sugli aspetti commerciali e di divulgazione e promozione
delle specie di maggior pregio della nostra ortofrutta.



È un cammino che l’Italia si appresta a percorrere con
qualche ritardo, ma anche con la certezza di poter contare sul-
la grande ricchezza e diversità della produzione nazionale e sul-
l’invenzione gastronomica delle varie Regioni per la cucina dei
prodotti ortofrutticoli.

Parallelamente, il Padiglione italiano si è fatto promotore
di informazioni e chiarimenti relativi alla “dieta mediterranea”
che recentemente ha ottenuto il riconoscimento dell’Unesco co-
me patrimonio mondiale dell’umanità; anche in questo settore
sono state organizzate degustazioni di olio d’oliva, conserve di
vari prodotti orticoli, formaggi e cereali.

Infine, un notevole rilievo è stato attribuito ai prodotti del-
la bioagricoltura e agli sviluppi che recentemente sono stati re-
gistrati in Italia da questo specifico settore dell’alimentazione.

A questo proposito, uno spazio speciale è stato riservato nel
padiglione all’Expo Universale di Milano 2015 sul tema “nutri-
re il pianeta, energie per la vita” che presentava un rendering
della futura Expo e i messaggi relativi all’alimentazione, alla
nutrizione, a tutte le energie alternative rinnovabili specie quel-
le ottenute dai residui di lavorazioni agricole.

Ma se la partecipazione all’Expo Ortofrutticola e Floreale è
stata caratterizzata dalle difficoltà di avvio di un settore nuovo
e specialistico nel campo espositivo, un vero e proprio challen -
ge è stato costituito dall’impegno contemporaneo del Commissa-
riato generale di organizzare e seguire contemporaneamente
due Expo nel 2012.

Innanzi tutto, per evitare le spese di un doppio Commissa-
riato e, in secondo luogo, per estendere il campo della collabo-
razione con altri Dicasteri, Enti pubblici e privati, Regioni,
Province e Comuni, grazie alle molteplici tematiche delle due
Esposizioni.

In effetti il Decreto Interministeriale del Commissariato ge-
nerale era frutto della collaborazione di cinque Dicasteri (Esteri,
Politiche agricole, Turismo e Regioni, Università, Ricerca e inno-
vazione, Sviluppo economico) e di una serie di enti locali.

A questo proposito si è dovuto registrare una notevole fles-
sione della propensione a partecipare con iniziative collaterali
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da parte delle Regioni a seguito della drastica riduzione dei lo-
ro stanziamenti.

Un’eccezione virtuosa è stata fornita dalla Provincia auto-
noma di Trento che non soltanto ha offerto la costruzione lignea
che ha costituito il Padiglione italiano, ma ha anche per sei me-
si fornito una mostra permanente delle proprie bellezze paesag-
gistiche e delle specialità enogastronomiche con frequenti mani-
festazioni promozionali.

Pur riconoscendosi alle Expo (di qualsiasi tipo esse siano)
insostituibili valore e funzione di promozione del made in Italy
di origine e caratteristiche regionali, l’incertezza su tagli e di-
sponibilità ha frenato le partecipazioni e ha limitato l’organiz-
zazione di “settimane regionali” che nel passato avevano costi-
tuito il clou e una delle principali attrazioni delle Esposizioni.

D’altra parte, analoghe ristrettezze di bilancio delle princi-
pali società, gruppi, holding pubblici e privati hanno fatto ve-
nir meno una serie di sponsor, che nel passato avevano conside-
rato la presenza nelle Expo come una delle forme più efficaci e
produttive di promozione. Specie in mercati di Paesi sviluppati
come l’Olanda e la Corea del Sud.

In realtà, part i c o l a rmente in tempi di relativa crisi e di con-
tenimento forzato della spesa, la presenza a tali Expo con Padi-
glioni nazionali costituisce un messaggio di fiducia nelle capacità
di re c u p e ro del sistema Italia e di consapevolezza del ruolo di
p rotagonista del nostro Paese in ambiti internazionali come
l’Unione Europea, le Nazioni Unite, il B u reau International des
E x p o s i t i o n s, ma anche nel quadro di organismi come G8 e G20.

Al contrario, l’assenza da tali manifestazioni di uno dei
principali Paesi fondatori del Bureau diffonderebbe un clima di
sfiducia e di allarme, che ingigantirebbe l’immagine di difficol-
tà congiunturali.

D ’ a l t ronde, se non si vuole richiudersi su se stessi sfuggendo
al confronto con il mercato mondiale, il sistema delle Expo forn i-
sce lo strumento più efficace per rilanciare la propria pre s e n z a
attiva e competitiva nei settori tematici di ogni manifestazione.

Questo messaggio è stato pienamente condiviso dal Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano che in occasione di



un’udienza del 3 febbraio 2011 ha aderito con entusiasmo alla
proposta di presiedere insieme alla Regina Beatrice d’Olanda
alla Giornata dell’Italia nell’Expo di Venlo Floriade 2012.

La visita successivamente upgraded a visita di Stato e spo-
stata alla fine di ottobre 2012 non ha permesso tale presenza
prima della chiusura dell’Expo.

Ma l’interesse e l’adesione del Capo dello Stato all’idea di
celebrare la prima partecipazione dell’Italia ad una Expo orto-
frutticola e floreale con una visita di così alto livello rimane per
noi un prezioso incoraggiamento.

Naturalmente, le Expo ortofrutticole e floreali della durata
di sei mesi sono fatte per permettere fioriture e maturazioni di
alberi e giardini attraverso tre stagioni: pertanto è dato per
scontato anche l’attraversamento di periodi di grande pluviosi-
tà e di condizioni climatiche avverse, non ideali per la visita di
lunghi percorsi a piedi attraverso le varie sezioni del recinto
espositivo che coprivano a Venlo 66 ettari.

Tuttavia il clima non è sembrato costituire un impedimento
maggiore per un pubblico prevalentemente nordico abituato al
contatto con la natura anche sotto la pioggia.

Dove invece le condizioni metereologiche hanno costituito
un vero e proprio limite è stato nella celebrazione delle numero-
se manifestazioni culturali di musica, danza, spettacoli folklori-
ci dei vari Paesi, che hanno accompagnato l’intera durata del-
l’Esposizione.

L’unica risorsa disponibile era il grande anfiteatro all’aper-
to da 1500 posti il cui funzionamento era fortemente condiziona-
to dalle situazioni atmosferiche.

Esisteva, bensì, un’alternativa al coperto: la sala da 700 po-
sti presso l’edificio centrale dell’Expo chiamato I n n o v a t o re n. Ma
la disponibilità di tale sala era assai difficoltosa, dispendiosa e
sottoposta ad affitto di attre z z a t u re foniche e di ampliazione tan-
to da scoraggiarne l’utilizzo.

Si può dire che questo aspetto ha costituito un serio limite
ad una programmazione di manifestazioni culturali su tutta la
durata dell’Expo, che costituisce l’indispensabile complemento
di una partecipazione ufficiale di ogni Paese.
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Un altro elemento che ha costituito un’anomalia rispetto a
prassi e regolamenti del Bureau International des Expositions è
stato il divieto degli organizzatori rivolto a tutti i partecipanti di
organizzare e gestire un ristorante tipico annesso al Padiglione
nazionale.

Questo divieto è andato contro non soltanto alle regolamen-
tazioni del Bureau, ma soprattutto allo spirito delle Expo, che
hanno il compito di far conoscere tutti gli aspetti della vita di un
Paese partecipante, ivi incluse le abitudini alimentari, la cucina
tipica ed i prodotti enogastronomici.

In un’Expo ort o f rutticola e floreale poi tale divieto si pre s e n-
tava ancor più paradossale in quanto tra i suoi temi fondamenta-
li figuravano quelli della salute e dell’educazione alimentare .

Affidare ad una società multinazionale la gestione dell’inte-
ro catering dell’Expo ha significato appiattire la ristorazione a
un livello medio basso, ma soprattutto privare la manifestazio-
ne di quella che normalmente è una delle attrattive più curiose
e interessanti.

Il Bureau si è fatto interprete del disagio dei Paesi parteci-
panti e ha obiettato all’adozione di tale affidamento monopoli-
stico, chiarendo che per il futuro non concederà il riconosci-
mento a manifestazioni che presentino tale anomalia.

Le anomalie sopra indicate non hanno impedito il pieno
successo della Floriade 2012, ma esse dovranno essere tenute in
conto nel caso auspicabile che l’Italia decida di avanzare la can-
didatura di una propria città per ospitare una futura edizione
di questo tipo di Esposizione che sembra attagliarsi perfetta-
mente alle caratteristiche qualitative e quantitative delle nostre
produzioni negli essenziali settori dell’ortofrutta, dei fiori e del-
le piante decorative.

L’Expo Internazionale di Yeosu, Corea

Di tutt’altra natura l’Expo internazionale di Yeosu, il cui
titolo era: “L’oceano e le coste che vivono”. Altro tema di gran-
de attualità da molti punti di vista, in particolare nella prospet-
tiva dello sviluppo sostenibile producibile dal mare.



La Corea, Paese notoriamente in fase di considerevole svi-
luppo - che sta eguagliando, e a volte superando, quanto a risul-
tati industriali, scientifici e tecnologici i grandi vicini Cina e
Giappone - ha affidato all’Expo di Yeosu un doppio scopo: con-
tribuire allo sviluppo sostenibile di una Provincia (Jellanamdo)
del sud meno sviluppata delle Province ipertecnologiche dei di-
stretti industriali di Seoul, Inchon, Busan ecc. con nuove inizia-
tive essenzialmente marittime; utilizzare l’Expo per celebrare le
conquiste della moderna Corea in campo scientifico, commer-
ciale e industriale e il suo ruolo svolto nell’ambito del G20.

Va considerato, in proposito, che il Governo coreano aveva
condotto una campagna promozionale della candidatura di Yeo-
su senza risparmio di mezzi finanziari, coinvolgendo pienamen-
te il sistema delle Corporations multinazionali come Samsung,
Hyundai, LG, Posco, Kia, Daewoo, Dsme, Lotte ecc.

Grazie a questa strategia la Corea era riuscita a battere una
concorrenza agguerrita come quella di Tangeri (Marocco) e
Wroclaw (Polonia), che l’aveva vista in partenza non favorita.

Se l’espressione “fare sistema” sta a indicare il coinvolgi-
mento di un intero Paese, ebbene l’esempio della campagna
promozionale coreana ne indica efficacemente l’applicazione.

Con la ben nota capacità di produrre infrastrutture di
grande qualità in tempi record la Corea è riuscita innanzi tutto
a realizzare una serie di edifici di alto valore tecnologico nel re-
cinto espositivo, fornendo a tutti i Paesi gratuitamente padiglio-
ni di varie dimensioni, da uno a quattro moduli, che ogni parte-
cipante si doveva incaricare di dotare di strutture interne (mez-
zanini, balconate, scale e servizi vari) e di allestire per produr-
re un percorso espositivo originale.

D’altra parte, il Governo coreano è riuscito a dotare Yeosu
(città di circa 200 mila abitanti) di un aeroporto internazionale
di dimensioni adeguate, di una linea ferroviaria ad alta velocità
che la collega con Seoul, dimensionando i servizi essenziali per
circa 8 milioni di visitatori come strade, servizi portuali, centra-
li elettriche, alberghi di varie categorie.

Per ospitare i partecipanti internazionali e nazionali gli or-
ganizzatori hanno costruito Expo Town, sorta di grande com -
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pound di una trentina di edifici di 15 piani prospicienti il recin-
to espositivo di grande comodità per chi lavorava nei padiglio-
ni, dotati di ogni confort e con ottime rifiniture, completamente
mobiliati e dotati di elettrodomestici.

Gli affitti moderati hanno permesso a tutto il personale, dai
commissari agli steward, di poter ridurre al minimo i tempi di
raggiungimento del posto di lavoro.

Non altrettanto ben serviti sono stati i visitatori che non
hanno ottenuto facilmente alloggi confortevoli e di prezzo modi-
co, che, nei periodi di punta, diventavano addirittura introva-
bili. Questa è forse stata una delle carenze principali dell’Expo.

La sua lontananza dalle principali città richiedeva trasferi-
menti aerei e/o ferroviari.

O l t re all’onere, il trasporto incideva sui tempi di visita ridu-
cendoli a 4 o 5 ore; mentre per chi volesse soggiorn a re due o tre
g i o rni per visitare comodamente l’Expo doveva risolvere il pro-
blema alloggio che, come detto, non era né facile, né economico.

Si era pensato all’affitto di una nave passeggeri per ospita-
re i visitatori, ma l’idea era stata abbandonata per motivi di bi-
lancio.

Altro ostacolo al completo raggiungimento degli obiettivi
prefissati è stato costituito dalle incerte condizioni climatiche,
che hanno portato nel primo mese dell’Expo un tempo instabile
con forti piogge e umidità, che ha fatto registrare una presenza
di pubblico di circa la metà del previsto.

Si è avuta allora una reazione da parte degli organizzatori
che hanno messo in atto una serie di misure di incentivazione
degli ingressi, mediante facilitazioni per scuole, università, an-
ziani, militari, associazioni e club sportivi.

Il risultato: una rapida impennata degli ingressi e un ritor-
no a flussi più soddisfacenti di pubblico.

La seconda fase dell’Expo è stata invece caratterizzata da
un caldo torrido inframezzato da temporali e persino da due al-
lerte di tifoni.

Un rush finale ha permesso poi il raggiungimento del tra-
guardo degli 8 milioni di visite che alla partenza erano state pre-
viste nelle valutazioni degli organizzatori fino a 10 milioni.



La dislocazione dei padiglioni nazionali per grandi settori
oceanici ha relegato la maggioranza dei padiglioni europei nella
zona atlantica, lontana dal fronte marittimo e perciò in situazio-
ne sfavorita rispetto ai padiglioni delle zone del Pacifico e del-
l’Indiano prospicienti la marina.

Così all’inizio dell’Expo alle avverse condizioni atmosferi-
che si è aggiunta la marginalizzazione della zona atlantica ri-
spetto alle maggiori correnti di visitatori, facendo paventare un
allarmante scarsità di visitatori.

C’è, inoltre, da rilevare che per remunerare il debito di ri-
conoscenza degli organizzatori verso le grandi imprese coreane,
che avevano contribuito così decisamente al successo della can-
didatura di Yeosu, il Comitato aveva assegnato a tutte le multi-
nazionali coreane l’intero allineamento lungo il bordo del mare
e cioè le posizioni più favorite e frequentate dal pubblico.

Naturalmente tali disagi sono stati fatti presente in sede dello
Steering Committee, che negli Expo riunisce le voci dei Paesi par-
tecipanti e ne trasmette le d o l é a n c e s al Comitato org a n i z z a t o re .

Io stesso, come Vice presidente di tale Comitato, mi sono fat-
to interprete delle preoccupazioni dei padiglioni atlantici, otte-
nendo assicurazioni degli organizzatori di immediate misure per
r i e q u i l i b r a re l’afflusso dei visitatori anche nelle nostre zone.

Effettivamente, alcune iniziative sono state assunte per vi-
vificare la zona atlantica con attrazioni stradali, spettacoli di
danza, acrobazia, musica tradizionale e altri, ma si è comunque
trattato di palliativi che non hanno potuto competere con la
grande attrattiva costituita dalla Digital Gallery vero haut lieu
dell’Expo con il suo gigantesco schermo a milioni di led sul sof-
fitto continuamente animato da spettacoli acquatici di altissima
tecnologia, né con il gigantesco Acquario o con il Padiglione te-
matico sulla coesistenza armoniosa con l’Oceano, o con il Padi-
glione del clima e ambiente, o con quello delle civiltà e città ma-
rinare, o con lo stesso Padiglione coreano anch’esso espressione
di una grande tecnologia espositiva audiovisiva.

F o rtunatamente, il Padiglione italiano grazie alla molteplici-
tà di iniziative come seminari, w o r k s h o p, tavole rotonde e incon-
tri tra operatori italiani, coreani e asiatici viveva di un dinami-
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smo autonomo dal flusso dei visitatori e costituiva un centro di
contatti e scambi degli s p o n s o r che hanno trovato nel padiglione
un efficace appoggio per la rispettiva opera pro m o z i o n a l e .

Pur tenendo presente che le Expo non hanno carattere
commerciale si può senz’altro affermare che durante il semestre
il Padiglione nazionale ha svolto un’utilissima funzione di base
operativa e di scambi di informazioni.

A tale scopo abbiamo messo a disposizione di sponsor e ope-
ratori occasionali due sale riunioni e tre salette per incontri tra
operatori, oltre all’Auditorium da 100 posti per conferenze
stampa e convegni delle personalità in visita.

Ma le iniziative, che hanno avuto maggior successo, sono sta-
te quelle enogastronomiche organizzate con la collaborazione di
U n i o n c a m e re e alcune Regioni italiane, nonché con l’ospitalità
della società Costa Cro c i e re a bordo della nave Costa Vi c t o r i a .

Le prime hanno dato luogo a eventi conviviali nel Ristorante
Puccini del nostro Padiglione con inviti estesi alle alte cariche del-
l’Expo, al Commissario generale Lee ed ai Commissari di Sezione
dei principali Paesi espositori.

Le seconde si sono svolte a bordo della Costa Victoria che,
dopo la decisione della società Costa di essere s p o n s o r del nostro
Padiglione, ha effettuato cinque scali nei d o c k dell’Expo, sbar-
cando ogni volta da 3 a 4 mila crocieristi giapponesi e cinesi.

Ad ogni scalo ho così potuto invitare a bordo autorità del
Governo provinciale, del Comune di Yeosu, dell’Expo e dei
Commissariati amici per colazioni di alta gastronomia tipiche
della nostra flotta di bandiera.

In una di queste occasioni, oltre alle autorità e ai colleghi
Commissari, abbiamo esteso gli inviti a molte decine di giornali-
sti nel quadro di un Costa Media Day.

I risultati di queste iniziative sono stati l’ulteriore afferma-
zione della cucina italiana e dei prodotti tipici alla sua base.

In particolare una delle manifestazioni ha coinciso con la
consegna delle targhe di riconoscimento Unioncamere dell’ec-
cellenza dei ristoranti italiani all’estero: il cosiddetto Premio
Qualità Italiana. Nell’occasione sono stati consegnati i premi ai
cinque migliori ristoranti italiani della Corea.



Dal lato della Costa, le iniziative conviviali sono servite a
diffondere notizie sulla qualità del servizio a bordo ed ha por-
tato ad un considerevole incremento delle prenotazioni di cro-
ciere da parte di cittadini asiatici (coreani, giapponesi e cinesi);
tanto che il Presidente Costa Foschi ha annunciato l’aumento
degli scali di crociere della compagnia a 92 per il 2013.

Va anche ricordato che nella giornata dell’Italia il Commis-
sariato ha offerto il ricevimento ufficiale a bordo della nave Vic-
toria con la partecipazione di oltre 300 invitati.

Abbiamo ricordato le iniziative enogastronomiche svolte. A
esse deve aggiungersi quella del Ristorante Puccini, qualificato-
si come miglior ristorante nazionale dell’Expo di Yeosu.

Il suo successo è un comferma della predilezione del pubbli-
co coreano per la cucina italiana come dimostrato dall’esisten-
za di oltre 700 ristoranti italiani nella sola Seoul.

La premiazione della Qualità Italiana dei cinque migliori ri-
storanti della capitale coreana indicano l’esistenza di un consi-
stente fenomeno che permette un’ulteriore diffusione dei pro-
dotti tipici, nonché dei vini di gamma superiore italiani.

Alcune considerazioni conclusive

Abbiamo visto all’inizio di questa riflessione che ormai la
partecipazione italiana al sistema delle Esposizioni sotto l’egida
Bureau International des Expositions costituisce un impegno ri-
corrente e direi sempre più “obbligatorio”; un must per i Paesi
che desiderino avvalersi di queste periodiche vetrine che non
hanno carattere esclusivamente commerciale ma che forniscano
biennio dopo biennio un’immagine vivida e aggiornata del me-
glio delle capacità industriali, tecnologiche e scientifiche delle
rispettive realtà nazionali.

Il successo del Bureau come organismo internazionale, che
ha visto la propria membership aumentare in meno di cinque
anni da 80 a 161 Paesi, dimostra come tale strumento sia sem-
pre più apprezzato soprattutto dai Paesi in via di sviluppo, che
trovano in queste manifestazioni il modo di emergere e di farsi
conoscere da un pubblico internazionale.
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Un altro aspetto decisivo è quello relativo al tema prescelto
dal Comitato organizzatore della città prescelta. Esso definisce
il settore di approfondimento di tutta l’Esposizione e attraverso
le presentazioni dei progressi e delle innovazioni in campo mon-
diale fornisce un quadro esauriente e aggiornato dello stato del-
l’arte nel campo prescelto. Un compito di divulgazione di temi
trattati recentemente in ambito onusiano, spesso oggetto di di-
battiti e di interrogativi internazionali.

In pratica ogni Expo presenta una specie di monografia
dalle molteplici sfaccettature su un tema che normalmente è già
alla ribalta dell’attenzione internazionale: l’ambiente, l’acqua,
l’oceano, la città etc.

Questo collegamento permanente delle Expo con il dibatti-
to in ambito ONU fa sì che ogni Esposizione si conclude con una
sorta di manifesto o carta che fa riferimento a best practices o a
atteggiamenti virtuosi da tenere.

Tali documenti finali sono normalmente trasmessi agli orga-
ni delle Nazioni Unite per esame o discussione.

Per Yeosu ciò è stato ancor più evidente per la presenza del
S e g retario generale Ban Ki Moon nella fase finale dell’Expo.

Un ruolo speciale rivestono in queste manifestazioni gli
eventi culturali che servono a completare il quadro delle attra-
zioni relative non soltanto alla partecipazione italiana all’Expo
ma anche ai programmi degli spettacoli che le città italiane pos-
sono offrire, aggiungendo incentivi alle ragioni di scelta turisti-
ca in Italia.

Tali manifestazioni debbono essere selezionate accurata-
mente in modo di incontrare i gusti e le preferenze dei pubblici
locali. Esse normalmente privilegiano musica sinfonica o operi-
stica, musica popolare folklorica e successi collegati alla tradi-
zione napoletana o ai più noti festival internazionali della can-
zone. Anche il balletto e concerti jazz incontrano spesso il favo-
re di un pubblico giovane e studentesco.

Così tutte le manifestazioni organizzate dai Padiglioni ita-
liani a Yeosu e Venlo hanno sempre fatto registrare un successo
pieno ed entusiasta: il Concerto di Eugenio Bennato e il gruppo
“Taranta power”; il Concerto di canzoni napoletane e romane



di Elena Bonelli con l’Orchestra Filarmonica di Busan, il Con-
certo del Quartetto di sassofoni Accademia, il Concerto del Jazz
Trio di Danilo Rea e, in occasione della Giornata d’Italia a Yeo-
su, il doppio Concerto dell’Orchestra del Teatro Giuseppe Ver-
di di Trieste: in formazione da camera con l’esecuzione delle
Quattro Stagioni di Antonio Vivaldi ed in formazione classica
con l’esecuzione di musiche operistiche con la direzione del
Maestro Marco Boemi con un gruppo di canto composto dalle
soprano Stefania Bonfadelli e Alessia Voulgaridou, dal tenore
Luciano Ganci e dal baritono Devid Cecconi.

La formula di finanziamento delle Expo ha incontrato in
tempi recenti a causa della congiuntura economica e delle poli-
tiche di spending review notevoli ostacoli che hanno portato nel
2012 a una riduzione dei fondi stanziati del 34 per cento, com-
portando drastici tagli alle manifestazioni culturali e alle altre
iniziative nel settore enogastronomico e economico.

È ora opportuno riflettere a un nuovo approccio del siste-
ma di finanziamento che faccia appello a un sistema di gestione
consortile al fine di ottenere un burden sharing con Dicasteri,
Enti pubblici e privati ed Enti locali.

È, infatti, impensabile che il Ministero degli Affari Esteri
possa sostenere da solo gli oneri di manifestazioni espositive che
normalmente comportano la competenza di numerosi interlocu-
tori pubblici e privati.

Fare sistema si impone (come hanno dimostrato gli amici
coreani per l’Expo di Yeosu); senza uno sforzo collettivo e soli-
dale la nostra partecipazione potrebbe risultare nel futuro vel-
leitaria e sbilanciata.

D’altronde, un valido banco di prova si porrà a breve con
l’Expo Universale di Milano, che aggiungerà agli oneri di parte-
cipazione anche quelli di Paese organizzatore.

Un discorso a parte merita la partecipazione delle Regioni
alle Esposizioni.

Tradizionalmente la presenza regionale permette di mette-
re a fuoco e in risalto caratteristiche ed eccellenze che raramen-
te possono ottenere pari attenzione in qualsiasi altro tipo di ini-
ziativa singola.
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Durante un’intera settimana ogni Regione, grazie al siste-
ma di suddivisione del tempo in settimane regionali, può dispor-
re di una ribalta internazionale che permette di evidenziare la
sua vocazione e specializzazione nel settore tematico dell’Expo.

Inoltre, e ciò è forse ancor più importante, ogni Regione,
durante una settimana ha possibilità di organizzare seminari sul
turismo, sull’agriturismo, su festival e programmi culturali
ospitati nel territorio, su cure termali e di fitness e sulle specia-
lità enogastronomiche che arricchiscono e danno sapori specia-
li a ogni visita e ne motivano la ripetizione.

La partecipazione delle Regioni alle Expo non può essere
considerata un o p t i o n a l rispetto ad altre manifestazioni che in al-
cun modo possono off r i re una platea così diversificata e di tanto
p restigio perché inserita in una rappresentanza nazionale.

Si deve, perciò, arrivare a considerare la partecipazione al-
le Esposizioni del Bureau come un appuntamento fisso e impre-
scindibile per la promozione del commercio, dell’industria e so-
prattutto della piccola e media impresa regionale.

In effetti, un altro ragionamento merita la funzione che le
Expo possono svolgere in favore delle piccole e medie imprese
allo scopo di facilitare la propria introduzione in un mercato
spesso lontano e senza riferimenti.

Sia a Yeosu che a Venlo abbiamo sperimentato l’utilità di
iniziative promosse dall’Agenzia per la promozione all’estero e
l’internazionalizzazione delle imprese italiane (ex ICE) e dal-
l’Agenzia per la Diffusione delle Tecnologie per l’Innovazione.

Piccole realtà industriali portatrici di innovazioni e di pre-
zioso know how spesso non dispongono di risorse sufficienti per
essere presenti e attive in mercati esteri e per stabilire contatti
con omologhi locali.

Nei Seminari organizzati dal Commissariato, congiunta-
mente con le Agenzie su menzionate, sono risultati evidenti i be-
nefici di disporre di una base attrezzata come il Padiglione ita-
liano che mette a loro disposizione uffici, sale riunioni con video
proiettori e power point che durante settimane li può agevolare
nei contatti con operatori locali ed eventualmente assisterli per
l’ideazione di società miste o di joint venture.



Anche se confrontate con missioni collettive organizzate da
associazioni i tempi a disposizione per contatti e negoziati si ri-
ducono per i piccoli e medie imprenditori a uno o due giorni, as-
solutamente insufficienti per concludere alcunché.

Le Expo possono offrire a questa categoria di imprenditori
un’occasione unica di affacciarsi su mercati ricchi e sconosciuti
con l’appoggio di un organizzazione strutturata per tale fine.

Sarà, dunque, questa categoria quella che dovrà essere pri-
vilegiata per le future Expo, fornendo un appoggio ufficiale a
una classe di imprenditori che costituiscono il nerbo del nostro
sistema produttivo.

Un’ultima annotazione: le Esposizioni internazionali di
Yeosu e Venlo sono state le ultime celebrate prima dell’Esposi-
zione universale di Milano 2015.

Claudio Moreno
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LA LOTTA ALLA VIOLENZA
SESSUALE NELLE ZONE DI GUERRA

di Christopher Prentice

S i inserisce nell’ambito degli impegni per il mandato britan-
nico di presidenza del G8 2013 l’iniziativa Preventing Se -

xual Violence Initiative, lanciata dal Ministro degli Esteri Wil-
liam Hague per combattere l’atrocità delle violenze sessuali nel-
le zone di guerra.

L’iniziativa punta a sensibilizzare l’opinione pubblica in-
ternazionale e a stimolare la nascita di una coalizione di forze in
grado di intervenire in maniera incisiva rispetto ad un fenome-
no inaccettabile per le sue proporzioni e per il grado di impuni-
tà di cui hanno finora goduto i colpevoli.

La violenza su donne e bambini assume forme diverse ed è
ampiamente diffusa in tutto il mondo, compresi i Paesi occidenta-
li, in cui continua a rappre s e n t a re una problematica seria. È pro-
prio nei Paesi dell’Unione Europea, infatti, che il 40-50 per cento
delle donne è costretto a subire a v a n c e e contatti fisici indesidera-
ti, nonché altre forme di molestie sessuali sul luogo di lavoro .

A livello mondiale, i dati disponibili parlano di una vera e
propria pandemia: circa il 70 per cento delle donne subisce vio-
lenze sessuali almeno una volta nella vita. Queste sono perpe-
trate, nella maggior parte dei casi, dai mariti, dai compagni o da
persone di loro conoscenza. Inoltre, la Banca mondiale rivela
che nella popolazione femminile d’età compresa fra i 15 ed i 44
anni i casi di violenza provocano complessivamente un numero
di decessi e disabilità maggiore rispetto a tumori, malaria, inci-
denti stradali e guerre messi assieme.

La violenza sessuale, particolarmente nelle zone di guerra,
è un’atrocità dei tempi moderni che colpisce milioni di persone,
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soprattutto donne e bambini. La nostra generazione ha l’oppor-
tunità, oltre che la responsabilità, di combatterla così come i
nostri avi hanno fatto affrontando sfide altrettanto difficili, con
l’unico scopo di assicurare un mondo migliore alle generazioni
future.

Milioni di donne, bambini, ma anche uomini, hanno cono-
sciuto l’orrore della violenza sessuale. Dalla Bosnia alla Repub-
blica Democratica del Congo, numerosissimi sono stati i casi in
cui lo stupro e la violenza sessuale sono stati deliberatamente e
sistematicamente usati esattamente come le armi tradizionali,
con il solo scopo di terrorizzare i civili, umiliare, ferire e di-
struggere interi gruppi etnici, religiosi o politici, in maniera
sommaria, silente e devastante. Quando si contano le vittime, le
cifre sono spaventose: nel solo Ruanda, 400 mila donne sono
state stuprate nei cento giorni di genocidio del 1994.

Le colpe rimangono di chi compie questi crimini atroci, ma
il mondo intero ne è complice, non avendo fino ad oggi saputo
dimostrare una concreta volontà di sconfiggere questa piaga,
perpetuata dall’attuale cultura dell’impunità.

Un’ulteriore amara verità risiede, infatti, nell’esiguo nu-
mero di colpevoli sottoposti a giudizio o condannati per questi
reati. Un dato su tutti per capire le proporzioni del fenomeno:
soltanto 30 persone sono state condannate fino ad oggi per gli ol-
tre 50 mila stupri commessi durante il conflitto in Bosnia negli
anni Novanta.

In base a questi dati, è probabile che i responsabili di atti
simili in altre parti del mondo stiano agendo nell’assoluta con-
vinzione di non subire alcuna condanna in futuro.

Considerata in passato una conseguenza inevitabile delle
guerre e dei conflitti, qualcosa che accade quando legge e ordi-
ne sono spazzati via, la violenza sessuale ha finora occupato un
ruolo marginale negli accordi di pace o è stata considerata come
una problematica di dimensioni troppo vaste per essere risolta.
È ora che questa prospettiva cambi.

Accettare che lo stupro sia parte del ciclo della guerra signi-
fica consegnare centinaia di migliaia di persone a un destino ter-
rificante.
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Nonostante l’ottimo lavoro portato avanti da organizzazio-
ni internazionali e ONG, la mancanza di giustizia per le vittime
di violenze sessuali nelle zone interessate da conflitti è sconvol-
gente e, al tempo stesso, preoccupante, in quanto causa di un
rallentamento dei processi di sviluppo, di probabili conflitti fu-
turi e, dunque, di un indebolimento della sicurezza mondiale.

Combattere la violenza sessuale nelle zone di guerra non è
una questione di pura moralità, ma è un impegno di fondamen-
tale importanza per la prevenzione dei conflitti e per il difficile
processo di costruzione della pace a livello mondiale.

Credo fermamente che sia arrivato il momento di scuotere
l’opinione pubblica internazionale ed unire gli sforzi di tutti i
Paesi contro la cultura dell’impunità.

Nel Diciannovesimo secolo, i nostri antenati lottarono per
abolire la schiavitù. Più di recente, il mondo ha unito le proprie
forze per lottare contro l’uso delle mine e delle bombe a grap-
polo. Dopo dieci anni di campagne portate avanti da diverse
personalità e organizzazioni benefiche, siamo ormai prossimi al-
la firma di un Trattato contro il commercio delle armi.

Tutti casi, questi, in cui si è colto l’attimo per compiere im-
portanti passi avanti.

Anche nel nostro caso, è giunto il momento di agire contro
il ricorso allo stupro e alla violenza sessuale come arma di guer-
ra. Gran parte del lavoro è stato già compiuto direttamente sul
campo e presso le Nazioni Unite. Ora è il momento che interven-
gano i Governi.

L’iniziativa lanciata dal Ministro Hague si articola, princi-
palmente, in tre aree: nella prima, una squadra di esperti me-
dico-legali e di questioni giudiziarie ed investigative verrà invia-
ta nelle zone di guerra a supporto delle Nazioni Unite, delle al-
tre organizzazioni attive sul campo e delle comunità locali; nel-
la seconda, un finanziamento di quasi un milione e mezzo di Eu -
ro sarà stanziato, nel corso dei prossimi tre anni, a supporto
delle attività del Segretariato generale delle Nazioni Unite per le
violenze sessuali; nella terza, approfittando della presidenza del
G8, il Regno Unito cercherà di condurre alcuni dei Paesi più
potenti della Terra, tra cui l’Italia, ad assumersi nuovi impegni,



anche nell’ambito di altre importanti organizzazioni internazio-
nali, come l’Unione Europea e la NATO. Più ampia sarà la con-
sapevolezza e la partecipazione, maggiori saranno le possibilità
di vincere questa sfida.

Attraverso la sua rete diplomatica, con oltre 260 sedi in tut-
to il mondo, ed un programma di cooperazione allo sviluppo tra
i più vasti a livello mondiale, il Regno Unito intende servire la
comunità internazionale in uno sforzo sicuramente arduo e
complesso.

Il nostro ruolo all’interno del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, della NATO, dell’Unione Europea, del Common-
wealth e, ora, del G8 ci dà la possibilità, nonché la responsabi-
lità, di portare un problema di così vaste proporzioni tra le
massime priorità delle principali organizzazioni internazionali.

Il Governo britannico si sta impegnando, in particolare, su
responsabilità e giustizia, per far sì che aumenti il numero dei
casi perseguiti legalmente. Si tratta di un campo in cui è eviden-
te la mancanza di volontà politica, e in cui riteniamo che Gover-
ni quali il nostro e quello italiano possano fare la differenza. Ri-
teniamo urgente un intervento risoluto per sconfiggere la cultu-
ra dell’impunità.

Notevole è stato, di recente, anche l’impegno di scrittori,
registi e attori nel portare alla luce tragiche storie di violenza
sessuale in zone di guerra. Anche il loro contributo può essere
prezioso per aiutare i Governi ad assumersi le proprie respon-
sabilità e a intervenire concretamente contro queste atrocità.

Christopher Prentice
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